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ONOREVOLI SENATORI. - 1. — L'11 giugno 
1978 il popolo italiano è stato chiamato a 
pronunciarsi su una richiesta di abrogazione 
della legge n. 195 del 1974 concernente il 
« Contributo dello Stato al finanziamento 
dei partiti politici ». La richiesta era stata 
promossa dal solo Partito radicale e soste­
nuta dopo l'indicazione del referendum dal 
PLI e dai gruppi che si raccoglievano allora 
in Democrazia proletaria. Tutti i partiti del­
la cosiddetta unità nazionale (DC, PCI, PSI, 
PRI, PSDI) si espressero invece per il man­
tenimento della legge e per il NO alla sua 

abrogazione, mentre il Movimento sociale ita­
liano-Destra nazionale lasciò liberi i suoi 
elettori di votare per il SI o per il NO anche 
a causa delle forti divergenze interne che si 
erano manifestate in questo partito sulla que­
stione. 

La richiesta di abrogazione fu respinta, 
ma con un margine relativamente esiguo se 
si tiene conto che i partiti antiabrogazionisti 
rappresentavano oltre il 90 per cento del­
l'elettorato e quelli decisamente favorevoli 
alla abrogazione, tutti insieme, circa il 3,5 
per cento. 
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Al momento delle votazioni oltre il 43 per 
cento degli elettori votanti si espresse a fa­
vore del SI alla abrogazione. Fu un risulta­
to clamoroso: una sconfitta numerica molto 
contenuta, ma anche un indiscutibile suc­
cesso politico per chi aveva promosso il 
referendum. Il risultato mise in rilievo lo 
scollamento di gran parte dell'elettorato dei 
partiti che si riconoscevano nella maggio­
ranza di « unità nazionale » su una questione 
certamente centrale dell'assetto istituzionale 
che si era venuto configurando e consolidan­
do nella Repubblica italiana nel corso dei 
decenni, spesso in contrasto con la lettera 
e lo spirito, con il dettato della Costituzione 
repubblicana. 

La campagna referendaria era stata impo­
stata dai partiti dell'unità nazionale come 
un referendum pro o contro i partiti; le po­
sizioni abrogazioniste furono demonizzate 
come qualunquiste, destabilizzatrici e antico­
stituzionali. La clamorosità del risultato in­
dusse, dopo il referendum, a qualche muta­
mento e ad una maggiore riflessione critica. 
Non mancò chi continuò ad insistere acri­
ticamente sul tasto del qualunquismo, con 
la pretesa di avvicinare in qualche maniera 
il risultato di questo referendum a quello 
Monarchia-Repubblica del giugno 1946. Uno 
degli argomenti invocati da questi commen­
tatori acritici fu che le maggioranze abro­
gazioniste si erano prevalentemente concen­
trate nelle regioni meridionali in contrasto 
con la « tenuta » delle regioni rosse, dove 
l'organizzazione del consenso del Partito co­
munista aveva consentito di limitare al mas­
simo lo sfondamento degli abrogazionisti 
non solo sulla legge Reale, ma anche sul fi­
nanziamento pubblico dei partiti. Questa tesi 
miope e riduttiva non teneva conto del ri­
sultato inconfutabile di grandi città del cen­
tro e del nord, che da anni ormai registra­
vano maggioranze elettorali di sinistra e do­
ve gli abrogazionisti avevano ottenuto vaste 
maggioranze assolute; ma anche nel Mezzo­
giorno, dopo oltre 30 anni di democrazia, la 
situazione era completamente diversa da 
quella del 1946: il voto sui due referendum 
fu colto da quelle popolazioni come uno 
« sbocco politico » di un vasto e giustificato 
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malcontento per le condizioni delle loro re­
gioni. 

La maggioranza dei commentatori mise in 
rilievo invece che il risultato dell'I 1 giugno 
era chiaramente un voto per la moralizza­
zione della vita pubblica: non un voto con­
tro i partiti, ma un voto contro la degene­
razione partitocratica della democrazia; non 
un voto contro i partiti, ma un voto, ai con­
trario, per una maggiore democrazia nella 
Repubblica e negli stessi partiti e per un 
più corretto funzionamento delle istituzioni. 

Non solo i giornali, ma anche molti com­
mentatori politici degli stessi partiti della 
maggioranza riconobbero che si trattava di 
un allarme e di un segnale che le classi diri­
genti avrebbero dovuto tenere nel massimo 
conto. Le dimissioni di Leone dalla Presi­
denza della Repubblica, dove la sua posizio­
ne si era fatta difficile a causa del sodalizio 
con i fratelli Lefebvre, imputati nel proces­
so Lockheed, e a causa di sospetti su sue 
eventuali dirette responsabilità, fu giusta­
mente interpretata come una risposta posi­
tiva a questa richiesta dell'elettorato; una 
interpretazione rafforzata dalla successiva 
elezione alla massima carica dello Stato di 
Sandro Pertini. 

Dopo quel gesto emblematico, tuttavia, 
non c'è stato più alcun segno di ripensamen­
to, da parte delle classi dirigenti di quei par­
titi che promossero e vararono la legge sul 
finanziamento pubblico, sui problemi posti 
in discussione da quel referendum. 

Si giunge così alla legge finanziaria per 
l'esercizio 1980, nella quale si propone il 
raddoppio secco degli stanziamenti destinati 
al finanziamento pubblico dei partiti. Il rad­
doppio non è diventato operante solo per­
chè, nelle more della tormentata discussio­
ne della legge finanziaria, esplode io scan­
dalo Caltagirone con la notizia di ingenti 
finanziamenti elargiti da questi imprendito­
ri-palazzinari a partiti, correnti di partito e 
uomini politici, e con il fondato sospetto 
che questi finanziamenti siano doppiamente 
illeciti, perchè avvenuti in violazione delle 
leggi che regolano i bilanci delle società e 
in violazione dei divieti posti dalla legge 
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sul finanziamento pubblico. Un ministro, il 
deputato Evangelisti, è costretto a dimet­
tersi dal suo incarico di governo. 

Torna a riproporsi il problema della mo­
ralizzazione. Solo a questo punto i partiti 
che consentivano al progetto del raddoppio 
degli stanziamenti del finanziamento pubbli­
co sentono il bisogno di associare a questi 
stanziamenti norme moralizzatrici — riguar­
danti i divieti e i controlli — che riformino 
la legge n. 195 del 1974. Ma l'argomento non 
può più evidentemente essere affrontato e 
risolto in sede di legge finanziaria, per quan­
to questa sia divenuta ormai una sorta di 
legge omnibus. Di qui lo stralcio e quindi 
l'apertura di un iter legislativo autonomo. 
La storia si ripete. Anche nel 1974 si giunse 
alla legge sul finanziamento pubblico con 
l'accordo unanime dei partiti che si ritrove­
ranno due anni più tardi nella maggioranza 
cosiddetta di unità nazionale, sull'onda di 
uno scandalo: quello dei fondi neri dei pe­
trolieri e dei fondi neri della Montedison 
di Valerio, nella cui ripartizione erano coin­
volti tutti i partiti delle maggioranze di cen­
tro-sinistra. 

Anche allora la giustificazione della legge 
era nella necessità della moralizzazione. 

A sei anni di distanza, e proprio mentre 
i partiti della ex maggioranza di unità na­
zionale si accingevano a dare il via al rad­
doppio degli stanziamenti per il finanzia­
mento pubblico, un altro scandalo di colos­
sali dimensioni (ma non l'unico) dimostra 
che nessuna moralizzazione è stata consegui­
ta con la legge n. 195 del 1974. 

A sei anni di distanza i padri legittimi di 
questa legge si trovano alle prese con gli 
stessi problemi teorici e legislativi, risolti 
non casualmente in maniera lacunosa e con­
traddittoria. 

Nel frattempo, in questi sei anni, la leg­
ge è stata operante e con effetti negativi sul­
la già grave situazione della Repubblica e 
più in generale sul funzionamento delle isti­
tuzioni e delia democrazia. Se il problema 
della moralizzazione non è stato risolto, si 
è cristallizzata una burocrazia di partito, di­
rettamente finanziata dallo Stato, che si ag­
giunge alla giungla sconfinata di burocra­

zie statali e parastatali di carattere parassi­
tario che non hanno nulla a che fare con 
l'ampliamento del moderno settore terziario, 
che è caratteristico degli Stati industriali in 
quest'epoca. 

Si è, di conseguenza, enfatizzato il carat­
tere partitocratico della nostra vita politica, 
rafforzato da una crescente « pubblicizzazio­
ne » dei partiti. In contrasto con le esigenze 
di autonomia che provengono in maniera 
sempre più netta dalla società civile, si è 
verificato un fenomeno di crescente occupa­
zione da parte dei partiti di ogni sfera di 
attività e di responsabilità. E poiché non 
viviamo nel regime di partito unico, ma la 
pluralità dei partiti non dà luogo a forme 
corrette di alternanza degli stessi partiti al 
Governo e all'opposizione, questa occupazio­
ne si esercita mediante il compromesso, la 
spartizione e la lottizzazione, assumendo 
sempre più carattere di stabilità e di perma­
nenza. Questa situazione non riguarda sol­
tanto gli accordi che di volta in volta si 
verificano all'interno delle maggioranze for­
mali che si costituiscono in Parlamento, ma 
riguarda tutte le grandi forze politiche in 
gioco, e fra di esse in primo luogo la DC e 
il PCI, indipendentemente dalla loro colloca­
zione parlamentare, e vede coinvolti in ma­
niera diversa regioni, municipalità e sinda­
cati. 

L'istituzione del finanziamento pubblico 
ha accentuato altri aspetti della degenera­
zione partitocratica della vita pubblica. Si è 
infatti accentuata la dipendenza dei gruppi 
parlamentari dalle segreterie e dalle dire­
zioni dei partiti e la conseguente derespon­
sabilizzazione dei singoli parlamentari, con 
ripercussioni negative su tutto l'istituto par­
lamentare. Non crediamo sia azzardato so­
stenere che questa diminuzione di autono­
mia sia una delle cause di demotivazione 
del lavoro parlamentare e, di conseguenza, 
del fenomeno dell'assenteismo, della lentez­
za e farraginosità del procedimento legisla­
tivo, del peggioramento dei testi normativi 
delle leggi. Di questo fenomeno sottolineia­
mo soltanto una contraddizione cui certa­
mente ha dato vita l'istituzione del finanzia­
mento pubblico: mentre in conseguenza di 
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questa legge i partiti e le loro burocrazie di­
spongono ormai di consistenti mezzi finan­
ziari, i gruppi e i singoli parlamentari non 
dispongono di nessuno strumento organiz­
zativo, progettuale e di ricerca che li metta 
in grado di affrontare adeguatamente le de­
licate funzioni legislative, di controllo e di 
indirizzo che sono affidate dalla Costituzio­
ne al Parlamento. 

Il finanziamento pubblico ha anche spinto 
a conservare e ad accentuare alcune carat­
teristiche sia nella organizzazione e nelle 
strutture interne, sia nel modo di far poli­
tica e di assicurare i rapporti con la società 
civile; caratteristiche che, se erano giustifi­
cate nell'epoca della formazione dei partiti 
di massa, appaiono oggi scarsamente giusti­
ficate, se non addirittura contraddittorie, in 
una società estremamente più mobile e cri­
tica, largamente laicizzata e fortemente in­
fluenzata dalla rapida circolazione delle in­
formazioni resa possibile dai moderni mass 
media. Domina ancora una concezione in 
qualche misura « clericale », per cui la vita 
politica, invece di affidarsi da una parte al­
l'informazione e dall'altra all'associazio­
nismo di base, si affida alle federazioni e al­
le sezioni territoriali dei partiti come orga­
ni di trasmissione degli impulsi, delle infor­
mazioni e delle direttive dal centro alla peri­
feria. E si tratta di una struttura e di un mo­
do di far politica che richiede un gran nu­
mero di funzionari retribuiti dagli organi di­
rigenti del partito. 

Non a caso i partiti sostenitori del finan­
ziamento pubblico, che perpetua e rafforza 
questa struttura e questi circuiti ormai su­
perati di comunicazione, sono gli stessi che 
da una parte lottizzano la RAI-TV e i suoi 
organi di informazione, limitando al massi­
mo la possibilità di una informazione vera­
mente libera e imparziale, dall'altra tentano 
di limitare e intralciare l'accesso dei partiti 
e delle altre organizzazioni politiche all'in­
formazione pubblica e di impedire il dibat­
tito e il confronto diretto fra di essi attra­
verso i servizi radiofonici e televisivi pub­
blici. E i più accaniti nel portare avanti 
questa linea sono naturalmente quei partiti 
che hanno, almeno nei fatti, se non teorica­

mente, una visione statolatrica della politi­
ca che porta alla concezione dello Stato-par­
tito o del partito statizzato. 

Di tutto questo fenomeno la legge sul fi­
nanziamento pubblico, così come è stata 
concepita nel 1974, non solo rappresenta la 
base normativa, ma costituisce in un certo 
senso il quadro ideologico: perchè ha pro­
dotto una « statalizzazione » dei partiti in 
cui, tuttavia, ai finanziamenti statali e al­
l'accrescimento progressivo del potere e del­
l'influenza dei partiti in ogni sfera della 
vita civile e sociale non corrisponde alcuna 
forma di controllo e di garanzia. 

Come già si è detto, la Costituzione attri­
buisce ai partiti politici un ruolo fondamen­
tale nella determinazione della volontà po­
litica, ma non istituzionalizza, non « pubbli­
cizza » i partiti politici. Al contrario, nella 
Costituzione i partiti hanno la configurazio­
ne di associazioni volontarie di cittadini, 
espressione diretta della libertà associativa 
e delle tensioni civili che si manifestano neli-
la società. Il momento centrale di manife­
stazione in cui si esplica (o dovrebbe espli­
carsi) il ruolo dei partiti politici è quello 
delle elezioni. Oltre il momento delle elezio­
ni, per gli eletti all'interno delle istituzioni, 
la Costituzione ribadisce in maniera solenne 
il principio classico delle democrazie secon­
do il quale ogni eletto è rappresentante del 
popolo. Sappiamo tutti in quale direzione si 
è mossa invece in questi tre decenni e mez­
zo la prassi: verso una Costituzione mate­
riale che si allontana in maniera drastica 
dai princìpi enunciati dalla Costituzione for­
male e instaura nella vita pubblica del Paese 
la categoria della corporazione politica. 

Uno dei punti di passaggio di questo lento 
cambiamento dell'assetto istituzionale si è 
avuto con l'estensione delle consultazioni 
presidenziali ai segretari di partito. Un al­
tro momento è stato rappresentato dalla leg­
ge sul finanziamento pubblico. 

Si potevano seguire due strade nel mo­
mento in cui si procedeva alla adozione di 
forme di finanziamento pubblico dell'attivi­
tà politica in quanto tale: 

una era quella di mantenersi fedeli al 
dettato costituzionale, conservando la carat-
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teristica di associazioni private e libere ai 
partiti, non finanziandoli direttamente, ma 
finanziando o prevedendo agevolazioni per 
l'attività politica dei cittadini e la loro par­
tecipazione alla vita pubblica (con vantaggi 
indiretti anche per i partiti che di questa 
attività e di questa partecipazione sono stru­
mento e veicolo). Si poteva prevedere cioè 
di finanziare determinati momenti della vita 
pubblica, come momenti neutrali cui pote­
vano accedere i protagonisti dell'iniziativa 
politica (partiti e non); 

l'altra era quella di finanziare i partiti 
direttamente, senza tuttavia ignorare ciò che 
questo necessariamente comportava nell'as­
setto costituzionale del Paese: cioè una com­
pleta pubblicizzazione o statizzazione del par­
tito politico. Se il partito politico diventa 
un momento della vita istituzionale della 
democrazia, esso deve essere sottoposto a 
una serie di controlli e di regole garantiste 
come qualsiasi altro momento istituzionale 
della Repubblica per garantirne l'aderenza 
e la dipendenza ai princìpi riformatori del­
la Costituzione. Come a determinate e rigo­
rose regole sono sottoposte, ad esempio, le 
elezioni del Parlamento, così devono essere 
le elezioni interne degli organi dei partiti 
e più in generale devono esserlo il loro fun­
zionamento, la loro democrazia interna, la 
scelta dei candidati alle cariche pubbliche; 
e i finanziamenti pubblici ai partiti politici 
devono essere sottoposti alle stesse forme di 
controllo cui sono sottoposti gli altri finan­
ziamenti pubblici. 

Nessuna delle due strade è stata seguita 
nel 1974. Ne è stata seguita una terza che 
cumula i vantaggi ed esclude gli svantag­
gi di ciascuna delle due strade alternati­
ve sopra sommariamente, ma chiaramente 
indicate. Si è ricorsi al finanziamento diret­
to dei partiti ma, per escludere le conse­
guenze che questo avrebbe comportato in 
termine di controlli e di garanzie formali, 
si è escogitata una finzione giuridica: quel­
la di finanziare per conto dei partiti i rispet­
tivi gruppi parlamentari della Camera e del 
Senato, stabilendo per i gruppi così finan­
ziati l'obbligo di versare ai propri partiti 

almeno il 95 per cento del finanziamento 
pubblico. Il motivo di questa finzione, che 
consente di aggirare con artificio gesuitico 
alcuni princìpi fondamentali del nostro ordi­
namento giuridico, è facilmente intuibile: i 
gruppi, in quanto organismi parlamentari, 
non possono essere soggetti a controlli ester­
ni al Parlamento e non possono essere sog­
getti ad altre regole che non siano quelle 
dei regolamenti della vita parlamentare. 

Questa soluzione, che riduce i gruppi par­
lamentari a tramite (e schermo) finanziario 
fra lo Stato e i partiti, è di dubbia costitu­
zionalità. Pare evidente infatti il contrasto 
con il dettato dell'articolo 67 della Costitu­
zione. 

Lo scandalo dei finanziamenti Caltagirone 
ha fatto esplodere con tutta evidenza la la­
cunosità e contraddittorietà della legge: per­
chè ai divieti e ai vincoli imposti dalla leg­
ge non corrispondono né controlli né san­
zioni. 

I rimedi e le correzioni proposti, almeno 
nel primo dibattito che si è svolto in occa­
sione della legge finanziaria e che si è con­
cluso con lo stralcio del problema, non esco­
no da questa logica e non la superano. 

La filosofia del finanziamento pubblico 
rimane la stessa. Rimane la finzione del fi­
nanziamento erogato ai gruppi parlamentari 
e inoltrato per il tramite dei gruppi parla­
mentari ai rispettivi partiti. Si consolida, 
con il raddoppio degli stanziamenti, la bu­
rocrazia di partito costituita in apparato, raf­
forzandola rispetto agli organismi elettivi e 
rappresentativi che operano nelle istituzioni 
(ma dopo il finanziamento pubblico sarebbe 
più giusto dire nelle « altre » istituzioni) del­
la Repubblica. Continua a mancare ogni se­
ria normativa garantista nella sfera interna 
dei partiti. Sicché la riforma rimane limi­
tata, stando almeno a questi primi segni di 
volontà politica, a qualche modesto miglio­
ramento nella compilazione dei bilanci, ad 
una estensione della casistica delle illiceità 
di finanziamento ai partiti, a qualche ina­
sprimento delle sanzioni, che tuttavia colpi­
sce in misura limitata i partiti beneficiari 
di questi illeciti. 
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Per contro nella sfera dei controlli, in 
armonia con la finzione del finanziamento 
ai gruppi parlamentari, non si prevedono 
modifiche serie. Non si ha il coraggio di 
giungere alla logica conseguenza che anche 
per i partiti va rispettato il principio gene­
rale « a finanziamenti pubblici controlli pub­
blici » e che tale controllo va affidato alla 
Corte dei conti. Se ne deduce che, in man­
canza di controlli effettuati da una magi­
stratura realmente indipendente e impar­
ziale, sia l'inasprimento dei divieti sia quel­
lo delle sanzioni sono destinati a rimanere 
inefficaci. 

In definitiva non si può sfuggire all'im­
pressione che anche in questo caso, in tema 
di moralizzazione, di fronte a problemi gravi 
e a giuste indignazioni dell'opinione pub­
blica, si offrano soluzioni che sono elusive 
e illusorie. 

A tutto questo si aggiungano nuove e più 
stridenti contraddizioni che si verifichereb­
bero se alcune di queste modifiche dovesse­
ro passare. Con apparente furia giacobina si 
propone di attuare da parte di alcune forze 
politiche due tipi di sconfinamento negli 
statuti interni dei partiti: da una parte si 
chiede di estendere divieti, sanzioni e con­
trolli (peraltro inefficaci, se non addirittura 
ridicoli) anche alle correnti dei partiti, con 
il risultato di istituzionalizzare e pubbliciz­
zare non solo i partiti ma anche le loro cor­
renti, con i loro « manuali Cencelli» e con 
i risultati prevedibili di ulteriore parcelliz­
zazione, lottizzazione, corporativizzazione e 
paralisi del sistema politico; dall'altra si 
chiede di stabilire un vincolo di terzo grado 
che obblighi le direzioni centrali dei partiti 
a trasferire una parte del finanziamento 
pubblico ricevuto dai gruppi parlamentari 
alle istanze periferiche (provinciali e regio­
nali). 

Per contro, di fronte alla crescente pub­
blicizzazione dell'istituto-partito, non si isti­
tuiscono, e neppure si discutono in via di 
ipotesi, norme regolatrici delle garanzie a 
tutela degli iscritti ai partiti e dei loro elet­
tori, almeno nei momenti di più evidente 
rilevanza pubblica della loro attività, quali 
i congressi, l'elezione degli organi interni, 
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j la scelta dei candidati alle elezioni politiche 
! (basti pensare a meccanismi come quello 
j delle primarie). 
| Comunque non sono certo queste le stra-
j de secondo le quali si può ritenere di dare 
S una risposta adeguata e convincente a quella 
i grande parte di cittadini che con il loro voto 
j contro il finanziamento pubblico ai partiti 
j ha quanto meno espresso un profondo di-
! sagio e una precisa richiesta di rispetto 
| della Costituzione e dei diritti da essa ga-
j rantiti. 

2. — Questa premessa vuole chiarire i 
punti di riferimento, culturali e storici, dai 
quali più evidente e riconoscibile risulta la 
connotazione del disegno di legge da noi pro­
posto, che opera una scelta limpida e decisa: 
esso si ispira al concetto che il finanziamen­
to da parte dello Stato debba intervenire in 
favore non già delle strutture dei partiti in 
sé considerate, ma delle attività che i partiti, 
i gruppi, o le associazioni politiche compia­
no nell'esercizio della loro funzione di pro­
mozione, di utilizzazione e di confronto ri­
spetto alle istituzioni pubbliche. 

L'articolo 49 della Costituzione, spesso in­
vocato fuor di luogo per sostenere la tesi 
secondo cui ai partiti politici sarebbe attri­
buito il carattere di organi costituzionali o 
comunque di organi della struttura istitu­
zionale della Repubblica, garantisce il dirit­
to individuale dei cittadini di organizzarsi 
in partiti allo scopo di concorrere alla de­
terminazione della politica nazionale. La Co­
stituzione cioè legittima l'« organizzarsi in 
partiti » in quanto, prioritario e autonomo, 
si pone un diritto di libertà. In secondo luo­
go tale norma comporta che la funzione dei 
partiti è concepita come mezzo per dar for­
za ed espressione collettiva alla volontà dei 
cittadini rispetto ai problemi ed alle scelte 
di pubblico interesse, come tramite cioè tra 
i cittadini e le istituzioni. Tale funzione ha 
nel momento elettorale la sua espressione 
non unica ma certamente più tipica, con la 
preparazione, proposizione e sostegno delle 
candidature e delle liste e con il confronto 
tra queste. Altro momento di questa fun­
zione è quello relativo alla iniziativa legisla­
tiva popolare e alla richiesta del referendum 
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nonché quello relativo al sostegno o all'op­
posizione alla richiesta stessa. 

Rispetto a tale funzione delineata dalla 
Costituzione, quella che invece si vorrebbe 
attribuire ai partiti, di stabile e permanente 
espressione dell'organizzazione istituzionale 
della Repubblica, da una parte, come si è 
già osservato, porta inesorabilmente alla cri­
stallizzazione delle formazioni politiche e del­
la loro topografia nel Paese, dall'altra porta 
alla deformazione della loro funzione di tra­
mite, che da strumentale, rispetto al fine di 
consentire ai cittadini l'espressione della loro 
volontà, e di tradurla in effettivo potere, si 
fa prioritaria ed è piuttosto rivolta a garan­
tirsi e appropriarsi del consenso popolare. 
Quello che si ottiene di fatto è un dominio 
sulla partecipazione popolare che, nel miglio­
re dei casi, assume la connotazione di un 
coinvolgimento corporativo. 

La funzione del partito quale strumento 
atto ad assicurare il consenso popolare è ti­
pica dei regimi totalitari: il carattere so­
stanzialmente antidemocratico di tale con­
cezione non viene contraddetto né dall'esi­
stenza di fatto di una pluralità di partiti 
così concepiti e finalizzati né dalla competi­
zione tra gli stessi, che si esaurisce nella 
conquista e nella ripartizione del consenso. 

È una concezione che, in sostanza, rap­
presenta una sorta di preludio al sistema 
del partito unico. E in realtà i segni di un 
processo in tale direzione si colgono già in 
talune deformazioni dei meccanismi costitu­
zionali che realizzano una sorta di istituzio­
nalizzazione della formula dell'unità nazio­
nale, non più concepita come una scelta 
contingente di una maggioranza ma come 
stabile assetto necessario per il funziona­
mento degli organismi parlamentari, gover­
nativi e costituzionali, con la effettiva rea­
lizzazione di un sistema di « monopartiti­
snio imperfetto », che appiattisce nella demo­
crazia consociativa la dialettica delle forze 
politiche e le pone al riparo dal rischio di 
misurarsi con il gioco dei liberi convinci­
menti emergenti nella società civile. Rispetto 
a questo gioco, che è condizione originaria 
di ogni democrazia, esse anzi si trovano a 
svolgere una funzione di remora o addirit­
tura di antagonismo. 

Ora è evidente che la sovvenzione pubbli­
ca ai partiti in funzione della loro stessa 
esistenza, sia pure commisurata al risultato 
ottenuto nella consultazione popolare im­
mediatamente precedente al periodo consi­
derato, risponde alla figura distorta dei par­
titi come elementi istituzionali dello Stato 
e non alla configurazione di essi come mani­
festazione di un diritto di libertà dei citta­
dini che si concreta in una organizzazione 
destinata a rimanere nella sfera privatistica, 
anche se diretta ad operare sulle pubbliche 
istituzioni ed a condizionarne la composi­
zione e gli atteggiamenti. 

L'attuale legislazione privilegia il finan­
ziamento della struttura dei partiti piutto­
sto che quello delle attività e delle iniziative 
politiche da essi svolte o assunte nei mo­
menti in cui ai cittadini, ed alle organizza­
zioni che sono espressione del loro diritto 
di libertà di agire collettivamente nella vita 
politica, è dato modo di influire sulla vita 
delle pubbliche istituzioni. 

Il presente disegno di legge è invece ispi­
rato al concetto opposto: quello cioè di as­
sicurare una adeguata provvista di mezzi al­
le attività ed alle iniziative di partecipa­
zione popolare alla vita ed all'indirizzo del­
le istituzioni attraverso l'opera dei partiti, 
escludendo invece il finanziamento di essi 
in ragione della loro stessa esistenza ed in 
funzione della loro organizzazione perma­
nente. 

È indubbio che il sistema attuale deter­
mina un vantaggio per le forze politiche 
tradizionali rispetto a quelle emergenti, sul­
la spinta di nuovi orientamenti della pub­
blica opinione, e tra le prime per quelle che 
già hanno conquistato estensione e forza 
rispetto alle formazioni minori che aspiri­
no a crescere ed estendere la loro iniziativa, 
in quanto il finanziamento delle strutture 
dei partiti è assicurato in funzione dei ri­
sultati precedenti e quindi delle dimensioni 
acquisite e non in considerazione dell'attività 
intrapresa e delle iniziative poste in essere. 
È commisurato cioè a quanto di consolidato 
c'è nei partiti in quanto aggregati a strut­
ture e di conseguenza favorisce ulteriormen­
te meccanismi di accentramento e di buro-
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cratizzazione all'interno di essi dove il do­
minio sull'elettorato si traduce con coerenza 
in dominio sugli iscritti comunque eserci­
tato: o con la priorità concessa al momento 
strutturale e organizzativo o con la gestione 
di nessi clientelari di coesione. 

Del resto la proposta di ovviare a tale 
inconveniente, da talune parti avanzata, con­
sistente nella determinazione per legge della 
quota del finanziamento pubblico da desti­
nare alle organizzazioni centrali dei partiti 
e di quella invece da destinare alle organiz­
zazioni locali, comporterebbe l'ancor più gra­
ve inconveniente di accentuare l'ingerenza 
dello Stato nella struttura organizzativa in­
terna dei partiti e, di conseguenza, il carat­
tere istituzionale e parastatale dei partiti 
stessi senza ovviare alla deformazione del 
rapporto fra libertà del cittadino e partito, 
che resterebbe inalterata a tutti i livelli. 

È singolare, del resto, che alle spinte così 
realizzate verso l'istituzionalizzazione dei 
partiti non faccia riscontro una corrispon­
dente ed adeguata forma di controllo con­
tabile anche solo in ordine al finanziamen­
to pubblico concesso, attraverso l'interven­
to della Corte dei conti, che resta escluso 
sia dalla legislazione vigente sia dalle pro­
poste ricordate. Si profila così un passaggio 
dei partiti politici da una sfera meramente 
privata a quella pubblica, ma con l'imma-
diata acquisizione di quella caratteristica di 
« corpo separato » e privilegiato sulle cui 
implicazioni non è necessario soffermarsi, 

Né va dimenticato poi che nel nostro Pae­
se sono tuttora in vigore norme di netta 
marca fascista, che tali restano malgrado 
la generalizzata tolleranza della loro viola­
zione, le quali vietano sottoscrizioni e collet­
te per fini politici (articolo 156 del testo 
unico delle leggi di pubblica sicurezza e rela­
tive norme del regolamento), criminalizzano 
addirittura la forma più democratica e spon­
tanea di finanziamento delle attività poli­
tiche e delle correlative organizzazioni e ag­
gravano gli effetti ed il carattere deteriore 
della normativa sopra ricordata. 

È ancora singolare che, mentre resta sen­
za seguito l'iniziativa legislativa radicale per 
l'abolizione di tali norme, la Camera dei 
deputati abbia votato l'urgenza per una pro­

posta di legge che attribuisce ai partiti po­
litici rappresentati in Parlamento, equipa­
randoli agli enti locali ed alle istituzioni 
di assistenza e beneficenza, la facoltà di in­
dire lotterie, tombole e riffe per sopperire 
alle proprie esigenze di finanziamento. 

È sempre la stessa concezione — quella 
che prelude al sistema del partito unico, 
anche se transitoriamente articolato in più 
formazioni per meglio assicurare il consen­
so al regime — che privilegia il partito nei 
confronti degli eletti. Così come alla stessa 
concezione puntualmente si è ispirata e si 
ispira l'azione delle forze politiche nel cam­
po dell'informazione, specie per quanto con­
cerne la gestione e l'utilizzazione dei servizi 
radiotelevisivi di Stato. 

Ecco perchè con un unico disegno di leg­
ge proponiamo una normativa che regola­
menta, in termini sostanzialmente diversi da 
quelli in vigore, non solo il contributo fi­
nanziario dello Stato all'attività dei partiti 
(limitato e circoscritto al solo momento elet­
torale e a quello della attivazione degli isti­
tuti di democrazia diretta) ma anche il fi­
nanziamento dell'attività dei gruppi e dei 
parlamentari e che garantisce altresì il di­
ritto dei partiti e delle organizzazioni poli­
tiche alla utilizzazione dei servizi pubblici 
radiotelevisivi durante l'anno e in occasione 
dei momenti di rilevanza istituzionale rico­
nosciuti dal disegno di legge stesso; condi­
zione e presupposto, quest'ultimo, senza il 
quale, in una società in cui i mezzi di comu­
nicazione di massa hanno una rilevanza as­
solutamente preminente e determinante, an­
che una organizzazione in partiti politici 
pienamente rispettosa del diritto di libertà 
sancito dalla Costituzione risulterebbe mi­
stificante in quanto incapace di assicurare 
ai cittadini, con una libera ed esauriente in­
formazione, l'acquisizione degli elementi di 
giudizio che sono condizione indispensabile 
per ogni possibilità di « concorrere con me­
todo democratico a determinare la politica 
nazionale ». 

3. — La realtà, in una società che vive 
di comunicazione, è realtà solo se comuni­
cata. Non c'è democrazia e gioco democra­
tico senza informazione, senza la possibili-
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tà da parte dei cittadini di essere informati j 
in modo completo e corretto, di conoscere 
per giudicare con autonomia e libertà di 
giudizio. Questi princìpi basilari sono oggi 
profondamente disattesi. Qualsiasi logica che 
presupponga l'aderenza pregiudiziale della 
informazione alle « prioritarie » e « suffi­
cienti » ragioni delle forze politiche che 
detengono comunque il potere è certamen­
te fuori non solo dalla Costituzione ma da 
ogni concezione democratica ed è coeren­
te proiezione di una concezione dei partiti 
come quella che ispira l'attuale legislazione 
del finanziamento pubblico. Il servizio pub­
blico radiotelevisivo, ad oltre 5 anni dalla 
entrata in vigore della cosiddetta legge ri­
forma, è ben lungi daill'aver dato attuazio­
ne concreta ai princìpi costituzionali in ma­
teria di informazione e di libertà di espres­
sione. L'informazione radiotelevisiva di Sta­
to serve a produrre consenso, serve da sup­
porto propagandistico di un regime. Nei 
confronti delle forze di opposizione viene 
operata una sistematica distruzione della 
possibilità di comunicazione attraverso la 
censura oppure, nei momenti più delicati, 
attraverso la mistificazioine, la distorsione 
e il linciaggio delle posizioni. Siamo ben 
lontani dal principio secondo cui solo la più 
ampia diffusione di informazioni provenien­
ti da forze diverse e in contrasto tra loro 
è un fattore essenziale per il bene di una 
comunità. 

A provare quanto diciamo vi sono preci­
se indagini e statistiche (anche se, non ca­
sualmente, le indagini e le statistiche sono 
molto rare e la stessa Commissione parla­
mentare per l'indirizzo generale e la vigilan­
za dei servizi radiotelevisivi si è sempre guar­
data bene dal dotarsi di precisi e adeguati 
strumenti di indagine e di controllo). Non 
sono solo le indagini di parte, sebbene non 
partigiane, come quelle compiute dal Grup­
po parlamentare radicale o da questo com­
missionate alla Demoskopea. Vi sono anche 
indagini elaborate per conto dello stesso 
consiglio di amministrazione della RAI, co­
me quella dell'istituto Gemelli di Milano, 
che giungono a conclusioni molto chiare. 
Nella relazione che accompagna la ricerca 
del Gemelli si parla di « modello vincolato 

prevalentemente alla dimensione dei par­
titi politici. . . che privilegia il Governo e 
i partiti di maggioranza »; si definisce la 
preminenza attribuita all'attuale sistema dei 
partiti « un'operazione autoritaria e preva­
ricatrice »; si dice che « il giornale radio-
TV sembra tanto un gioco tra i politici, una 
occasione di riunirsi a parlare soprattutto 
di se stessi, rimirandosi da ogni lato, tutti 
indiscriminatamente senza critica per alcu­
no che sia "dentro" », sino a giungere all'af­
fermazione che il « potere della radiotele­
visione è certamente anche quello di dare 
carattere se non di verità almeno di impor­
tanza e realtà alle informazioni: è un pote­
re che può, per converso, negare lo stesso 
carattere di importanza e di realtà a ciò 
che viene taciuto ». Sono parole certamente 
non astratte e non di genere, messe non 
a caso a postilla di una indagine commissio­
nata — lo ripetiamo — dal consiglio di am­
ministrazione della RAI. Da queste indagi­
ni, tutte illustrate in dettaglio nella relazio­
ne di minoranza della Commissione parla­
mentare di vigilanza sulla RAI presentata al 
Parlamento il 22 luglio 1980 dal deputato 
Cieciomessere e alla quale perciò rimandia­
mo, emerge lo scempio del servizio pubbli­
co radiotelevisivo, l'effettiva privatizzazione 
della RAI ad opera di alcune forze politiche, 
l'applicazione — all'interno dalle testate ra­
diotelevisive — del criterio deìì'equal time, 
cioè del criterio per cui l'informazione è 
temporalmente proporzionale all'incidenza 
elettorale del soggetto, criterio modificato 
soltanto dal tipo di lottizzazione operata al­
l'interno delle singole testate. 

Dalla citata relazione di minoranza ripor­
tiamo solo alcuni dati. I primi, di fonte 
« Verifica programmi » trasmessi dalla RAI, 
sono relativi ai telegiornali, il programma 
più seguito, e si riferiscono al numero di pre­
senze degli uomini politici intervenuti nel 
corso dei dodici mesi del 1979 nell'intero 
specchio delle edizioni (2.238) dei telegior­
nali. A questi dati già molto eloquenti, oc­
corre aggiungere che nella durata degli in­
terventi viene nuovamente applicato il cri­
terio della proporzionalità secondo il peso 
elettorale e secondo la lottizzazione speci­
fica della testata. 
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PRESENZA DEGLI UOMINI POLITICI NEI TELEGIORNALI (TG1 E TG2) 
(Gennaio - Dicembre 1979) 

Numero soggetti 

DC 

PCI . . 

PSI 

MSI . 

PSDI . 

PRI , 

PR 

PLI . . 

PDUP . 

Sin. Ind. 

SVP-UV 

77 

39 

22 

3 

10 

14 

8 

10 

5 

5 

. 4 

Totale presenze 
TG1 e TG2 

% 

530 42,7 

164 13.1 

156 12.5 

20 1.6 

106 8.5 

127 10.2 

35 2.8 

57 4.6 

29 2.3 

15 1.2 

6 0.5 

1245 

Tot. 
TG1 

342 

81 

68 

13 

56 

71 

14 

34 

12 

9 

5 

705 

Tot. 
TG2 

188 

83 

88 

7 

50 

56 

21 

23 

17 

6 

1 

540 

TG1 sera 
% 

204 50,6 

42 10,4 

38 9,4 

5 1,3 

33 8,2 

42 10,4 

9 2,2 

18 4,5 

6 1,5 

4 1,0 

2 0,5 

403 

TG2 sera 
% 

109 35,2 

45 14,5 

48 15,5 

0 0 

32 10,3 

37 11,9 

11 3,6 

13 4,2 

9 2,9 

5 1,6 

1 0,3 

310 

Le statistiche sulle rubriche serali della 
RAI non sono meno eloquenti. Prendiamo 
il caso di quella più seguita, la trasmissio­
ne Ping-Pong, che ha svolto, suscitando tra 
l'altro la protesta del direttore delle Tribu­
ne, una funzione di concorrenza con le tra­
smissioni gestite direttamente dalla Com­
missione parlamentare di vigilanza sulla RAI. 
Nella serie protrattasi da luglio ad otto­
bre 1979 Ping-Pong ha prodotto i seguenti 
faccia a faccia: 

Bodrato (DC)-Marteili (PSI); 
Bocca-Bassanini (PSI); 
Ciccardini (DC)-Aniasi (PSI); 
Magnani Noya (PSI)-Emma Cavallaro; 
Scotti (DC)-Longo (PSDI); 
Spriano (PCI)-Colletti; 

Bianco (DC)-Napolitano (PCI); 
Galloni (DC)-Balzamo (PSI); 
Bufalini (PCI)-Martinazzoli (DC). 

Grazie all'« autonomia » di reti e testa­
te, Ping-Pong ha potuto organizzare vere e 
proprie tribune politiche senza alcun vinco­
lo garantistico. 

Di seguito riportiamo anche i dati relati­
vi alla presenza dei partiti nei telegiornali 
durante la campagna elettorale per le elezio­
ni regionali e amministrative dell'8 e 9 giu­
gno 1980 (fonte Gruppo parlamentare radi­
cale della Camera dei deputati). Le testate 
televisive, cui la Commissione parlamentare 
di vigilanza sulla RAI, senza alcun controllo, 
ha riconfermato carta bianca, hanno abu­
sato con estrema faziosità di tale licenza; 
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i gruppi di minoranza sono stati lasciati 
così privi di qualsiasi tutela, proprio in un 
momento tanto delicato nella vita di una 
democrazia, quale quello elettorale, sia pu­

re per elezioni regionali e amministrative. 

TG1% TG2 % 
DC 32,6 22,4 
PCI 18,5 19,4 
PSI 14,9 20,3 
MSI 4,3 2 
PSDI 8,7 8,9 
PRI 7,9 11,7 
PR 3,2 3,9 
PLI 5,3 6,9 
PDUP 3,1 3,2 
DP 1,5 1,3 

Questa incredibile sproporzione si è ve­

rificata nonostante che il Partito radicale 
— ad esempio — avesse in corso una inizia­

tiva politica autonoma, quale la raccolta del­

le firme per la promozione di 10 referendum 
popolari. 

Gli ultimi dati che di seguito riportiamo 
si riferiscono appunto ai referendum e te­

stimoniano come per due mesi e mezzo si 
sia negato con sistematicità a tutti i citta­

dini il diritto di conoscere il contenuto e 
gli scopi dei referendum. Si è impedito lo­

ro di sapere, di giudicare e quindi di sce­

gliere di firmare o non firmare per una 
iniziativa che attiva un istituto di democra­

zia diretta espressamente previsto dalla Co­

stituzione. Una censura ferrea, concorde in 
tutte le reti e le testate, che ha finito con 
il colpire, accanto ai promotori, forze po­

litiche e sindacali quali il PSI e la UIL, che 
godono solitamente di adeguata attenzione 
da parte del servizio pubblico. Ecco alcuni 
esempi della censura attuata senza alcuna 
eccezione da tutte le reti televisive nei pri­

mi 75 giorni della raccolta delle firme: 

non è mai stato letto neppure l'elen­

co integrale dei titoli dei dieci referendum; 
non sono mai state realizzate intervi­

ste ad esponenti radicali, dei comitati pro­

motori dei referendum o ad aderenti di al­

tra origine; 
è stata costantemente censurata persi­

no la notizia dell'adesione delle numerose 
personalità della cultura, del mondo politi­

co e sindacale, esterne al Partito radicale 
che hanno aderito alla raccolta delle firme 
su uno o più referendum; 

la notizia della sottoscrizione di tre re­

ferendum da parte del segretario del PSI 
— che aveva convocato i giornalisti per 
dare risalto politico a tale atto — è stata 
liquidata da tutte le testate con notizie di 
15­20 secondi; 

l'adesione di una centrale sindacale, del­

la UIL, alla campagna referendaria, decisa 
con atto formale del massimo organo sta­

tutario, è stata completamente omessa. So­

lo in seguito alla protesta ufficiale della UIL 
il solo TG1 ne ha riferito per 15 secondi; 

la notizia della firma — con convoca­

zione della stampa — del segretario gene­

rale della UIL per sette referendum è stata 
anch'essa completamente censurata da tut­

te le testate. Unica eccezione l'edizione del­

la notte del TG2 che ne ha dato conto alle 
23,30, ora in cui l'ascolto è quasi inesistente; 

la notizia della mobilitazione straordi­

naria del Partito radicale, che aveva avuto 
inizio il 27 maggio, è stata del tutto censu­

rata; 
è stata in modo analogo omessa la no­

tizia della mobilitazione della UIL promos­

sa per i giorni 29, 30 e 31 maggio; 
si è invece dato ampio risalto succes­

sivamente al fatto che la componente so­

cialdemocratica e repubblicana della UIL si 
erano dissociate da tale iniziativa. 

Solo a seguito di iniziative dirette non 
violente da parte di esponenti radicali e dei 
comitati promotori dei referendum e solo 
dopo lo svolgimento delle elezioni l'atteg­

giamento della RAI si è modificato e si è 
data parziale soddisfazione alle richieste di 
una informazione adeguata ad una iniziati­

va complessa e significativa quale la rac­

colta delle firme per i referendum. 
Da questi dati emerge chiaramente che 

una disciplina relativa al concorso dello Sta­
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to nelle spese per le attività e le iniziative 
dei partiti e delle organizzazioni politiche 
non può prescindere dall'affrontare anche 
il problema dell'informazione televisiva. 
Non solo perchè riteniamo in generale che 
lo Stato debba finanziare i partiti politici 
solo « indirettamente », cioè che debba age­
volare l'attività politica dei cittadini (e quin­
di dei partiti) mettendo a loro disposizione 
servizi e strumenti adeguati e finanziando 
determinati momenti della vita pubblica, ma 
anche perchè riteniamo, per quanto riguarda 
specificatamente il servizio pubblico radio­
televisivo, che esso è un'enorme e incommen­
surabile fonte di pubblicizzazione dell'attivi­
tà dei partiti e come tale rappresenta anche 
una enorme fonte di finanziamento, di cui è 
tra l'altro possibile una precisa quantificazio­
ne in termini monetari. Pertanto il disegno di 
legge stabilisce una disciplina deirinforma­
zione radiotelevisiva non solo per quanto 
riguarda il momento delle elezioni, con la 
regolamentazione delle trasmissioni di « Tri­
buna elettorale », ma anche in relazione alla 
promozione degli istituti di democrazia di­
retta e, in generale, per quanto riguarda la 
utilizzazione del servizio pubblico da parte 
dei partiti e delle formazioni politiche, con 
la regolamentazione, tra l'altro, delle tra­
smissioni di « Tribuna politica ». 

Attualmente la disciplina di tali trasmis­
sioni è attribuita, in forza della legge n. 103 
del 14 aprile 1975, alla Commissione parla­
mentare per l'indirizzo generale e la vigi­
lanza dei servizi radiotelevisivi, attribuzio­
ne che, tra l'altro, ha snaturato il ruolo di 
tale organo del Parlamento costringendolo 
a svolgere funzioni proprie di un organo 
amministrativo o esecutivo. Venendo per­
ciò incontro anche ad un'esigenza sottoli­
neata dalla stessa relazione di maggioranza 
della Commissione di vigilanza sulla RAI 
presentata al Parlamento il 22 luglio 1980, 
il disegno di legge riconduce nella sua sede 
naturale la disciplina dell'utilizzazione da 
parte dei partiti e delle formazioni politi­
che del servizio pubblico radiotelevisivo. In 
attesa di una nuova definizione dei compi­
ti della Commissione parlamentare di vigi­
lanza sulla RAI, il disegno di legge rimette 

a tale organo compiti di natura prevalente­
mente organizzativa nella produzione delle 
trasmissioni. 

4. — Il titolo I del disegno di legge (ar­
ticoli da 1 a 13) concerne il « Concorso del­
lo Stato nelle spese sostenute per le elezio­
ni politiche e amministrative e per lo svol­
gimento dei referendum di cui agli artico­
li 75 e 138 della Costituzione, nonché in 
quelle sostenute per la presentazione di ri­
chieste di referendum popolari e di pro­
poste di progetti di legge di iniziativa po­
polare di cui ai titoli I, II e IV della legge 
25 maggio 1970, n. 352 ». 

Negli articoli da 1 a 5 vengono indivi­
duati i casi in cui è previsto il contributo 
dello Stato, nonché i soggetti che ne han­
no diritto. 

Sulla base di quanto abbiamo già affer­
mato, cioè che secondo l'articolo 49 della 
Costituzione lo Stato deve assicurare il pro­
prio contributo solo per le attività relative 
ai momenti di rilevanza istituzionale, il di­
segno di legge prevede il concorso dello Sta­
to nelle spese sostenute per tutte le elezio­
ni politiche e amministrative: per il rinno­
vo delle Camere, per l'elezione dei rappre­
sentanti dell'Italia a! Parlamento europeo, 
per il rinnovo dei consigli regionali (com­
prese le regioni a statuto speciale), dei con­
sigli provinciali e di quelli comunali (nei 
comuni con popolazione superiore ai 30.000 
abitanti o che, pur avendo popolazione in­
feriore, siano capoluoghi di provincia); inol­
tre il disegno di legge prevede il concorso 
dello Stato per la propaganda e l'organiz­
zazione della raccolta delle firme necessa­
rie per richiedere da parte di almeno 500.000 
elettori i referendum popolari di cui agli 
articoli 75 e 138 della Costituzione, per 
presentare ad una delle due Camere da par­
te di almeno 50.000 elettori proposte di pro­
getti di legge di iniziativa popolare, nonché 
per la propaganda relativa allo svolgimento 
dei referendum popolari stessi. Nella tabel­
la A è riportata, per ciascun caso, l'entità 
complessiva dei contributi (accanto a cia­
scuna voce è riportata l'indicazione dei re­
lativi articoli e commi del disegno di legge). 
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Entità complessiva dei Contributi 

elezioni per il rinnovo delle Camere . 

elezione dei rappresentanti dell'Italia al 
Parlamento europeo 

elezioni per il rinnovo dei consigli re­
gionali (anche le regioni a statuto speciale) 

elezioni per il rinnovo dei consigli pro­
vinciali 

elezioni per il rinnovo dei consigli co­
munali (nei comuni con più di 30.000 abi­
tanti o che siano comunque capoluoghi di 
provincia) 

presentazione di una richiesta di refe­
rendum popolare ex articolo 75 o 138 della 
Costituzione 

presentazione di una proposta di pro­
getto di legge di iniziativa popolare ex arti­
colo 71 della Costituzione 

svolgimento del referendum ex artico­
lo 75 o 138 della Costituzione (un referen­
dum) (*) 

(*) In caso di svolgimento di più referendum: 
ciascun referendum fino ad un massimo di 10.000 

Le entità dei contributi sono stabilite in 
relazione alla rilevanza che i proponenti del 
disegno di legge attribuiscono ai vari casi 
per i quali è previsto il rimborso dello Sta­
to e prendendo come riferimento l'entità 
del contributo previsto dalla legge n. 195 
del 1974 per le elezioni delle Camere. Nel 
rispetto di questa scala di valori, le entità 
dei contributi possono quindi essere varia­
te (occorre tener presente, t ra l'altro, che 
la legge 8 agosto 1980, n. 422, ha stabilito 
un rimborso di 15.000 milioni di lire sia 
per l'elezione dei rappresentanti dell'Italia 
al Parlamento europeo dell'I 1 giugno 1979, 
sia per il rinnovo dei consigli regionali del-
l'8 e 9 giugno 1980). 

E RELAZIONI — DOCUMENTI 

TABELLA A 

Milioni di lire Riferimento 
disegno di legge 

15.000 articolo 1, primo comma 

10.000 articolo 2, primo comma 

10.000 articolo 3, primo comma 

5.000 articolo 3, primo comma 

10.000 articolo 3, primo comma 

200 articolo 4, primo comma 

20 articolo 5, primo comma 

5.000 articolo 5, primo comma 

1.000 milioni di lire in più per articolo 5, 
milioni di lire. secondo comma 

I soggetti aventi diritto ai contributi, per 
quanto riguarda le elezioni, sono individua­
ti attraverso l'unico criterio non arbitrario 
e controllabile che è quello del consegui­
mento di un risultato minimo. Tale risulta­
to minimo è fissato dal disegno di legge nel­
l'ottenimento di almeno un eletto, salvo che 
per le elezioni delle Camere, per le quali 
la soglia, relativa alle elezioni della Came­
ra dei deputati, è la stessa prevista dalla 
legge n. 195 del 1974, ad esclusione della 
condizione della presentazione di liste di can­
didati con il medesimo contrassegno in più 
di due terzi dei collegi. 

Per quanto riguarda le richieste di refe­
rendum popolari di cui agli articoli 75 e 
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138 della Costituzione e le proposte di pro­
getti di legge di iniziativa popolare, i sog­
getti aventi diritto ai contributi sono indi­
viduati nei comitati costituiti dai primi die­
ci elettori che, sottoscrivendo il verbale di 
cui all'articolo 7 della legge 25 maggio 1970, 
n. 352, presso la cancelleria della Corte di 
cassazione, annunciano l'intenzione di pro­
muovere la raccolta delle firme da parte, 
rispettivamente, di 500.000 e di 50.000 elet­
tori. Essi hanno diritto al contributo solo 
nel momento in cui, rispettivamente, l'Uffi­
cio centrale per il referendum dichiari la 
conformità alle norme di legge della richie­
sta di referendum (sussistenza di almeno 
500.000 sottoscrizioni valide) o quando la 
Camera al cui Presidente è stata presentata 
la proposta di progetto di legge di iniziativa 
popolare dichiari la regolarità della stessa 
(sussistenza di almeno 50.000 sottoscrizioni 
valide). 

Infine, per quanto riguarda lo svolgimen­
to dei referendum popolari, i soggetti aven­
ti diritto ai contributi sono i promotori del 
referendum stesso e i partiti e le formazio­
ni politiche che hanno beneficiato del con­
corso dello Stato nelle elezioni per il rin­
novo delle Camere ai sensi del secondo com­
ma dell'articolo 1 (cioè, che hanno ottenu­
to almeno un quoziente e 300.000 voti vali­
di o il 2 per cento dei voti validamente 
espressi). Occorre subito precisare che il con­
tributo dello Stato previsto dal disegno di 
legge in questo ultimo caso viene ripartito 
— diversamente dal caso delle elezioni — 
in misura uguale tra tutti i soggetti che ne 
hanno diritto; esso si motiva con l'esigen­
za di assicurare — dn modo paritario — 
adeguati mezzi ai promotori del referendum 
e ai partiti e alle formazioni politiche di 
una certa rilevanza sul piano nazionale, al 
fine di consentire l'esplicarsi di quella dia­
lettica politica, che è caratteristica peculia­
re dell'istituto referendario, tra corpo elet­
torale, forze e schieramenti parlamentari che 
hanno determinato l'approvazione della leg­
ge o delle norme sottoposte a referendum 
e partiti e formazioni politiche che hanno 
determinato l'elezione dei membri delle Ca­
mere. 

Per quanto riguarda i criteri di riparti­
zione dei contributi tra i soggetti che ne 
hanno diritto e le modalità e i termini di 
effettuazione dei versamenti (articoli da 6 
a 11) va sottolineato quanto segue: 

l'elevazione al 20 per cento del contri­
buto complessivo della quota ripartita in 
misura uguale tra i soggetti che hanno di­
ritto ai contributi, anziché il 15 per cento 
stabilito dalla legge n. 195 del 1974 e ana­
logamente a quanto è previsto dalla legge 
8 agosto 1980, n. 422, relativa al rimborso 
delle spese sostenute per l'elezione dei rap­
presentanti dell'Italia al Parlamento euro­
peo e dei consigli regionali. (Per l'elezione 
delle Camere beneficiano di tale quota del 
contributo solo i partiti e le formazioni 
politiche di cui al secondo comma dell'ar­
ticolo 1 del disegno di legge, analogamente 
a quanto stabilito dalla legge n. 195 del 
1974); 

relativamente alle elezioni per il rinno­
vo dei consigli regionali, provinciali e co­
munali, il disegno di legge stabilisce innan­
zitutto, diversamente da quanto disposto dal­
la legge 8 agosto 1980, n. 422, che il con­
tributo complessivo sia suddiviso in tanti 
autonomi contributi quanti sono i consigli 
per la cui elezione è previsto il concorso 
dello Stato; ogni assemblea elettiva, cioè, 
viene considerata come un'entità a sé stan­
te, tanto che il rimborso dello Stato pre­
scinde dalla contemporaneità delle elezioni 
dei consigli e viene ogni volta ricostituito. 
Solo in tal modo, infatti, viene riconosciuta 
e garantita piena autonomia alla vita di cia­
scuna assemblea elettiva. La ripartizione 
viene effettuata nel modo seguente: il 50 
per cento è destinato in parti uguali 
a tutte le Regioni (o province o comuni) 
e il restante 50 per cento in proporzione 
al numero di eiettori di ciascuna regione 
(o provincia o comune). Tale criterio viene 
adottato al fine di assicurare una riparti­
zione dei contributi più equa rispetto a quel­
la derivante dall'adozione del criterio me­
ramente proporzionale al numero di elet­
tori; criterio che ridurrebbe ad una cifra 
insignificante il contributo per l'elezione 
dei consigli con un numero di elettori mi-
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nore e che porterebbe altresì ad una va­
riazione eccessiva del rapporto tra la quo­
ta del contributo e il numero di eletti di 
ciascun partito e formazione politica nelle 
diverse Regioni (o province o comuni). Una 
volta ripartito il contributo tra le Regioni 
(o province o comuni) viene poi effettuata 
la ripartizione tra i soggetti che in ciascun 
caso hanno diritto al contributo, con gli 
stessi criteri previsti per il rimborso relativo 
alle elezioni delle Camere; 

per quanto riguarda le modalità e i ter­
mini dei versamenti, il 20 per cento ripar­
tito in misura uguale e il 20 per cento del­
la somma ripartita in proporzione ai voti 
sono versati entro 30 giorni dalla proclama­
zione definitiva dei risultati da parte degli 
uffici elettorali. La somma residua è versa­
ta in rate annuali per la durata della legi­
slatura; 

in caso di scioglimento anticipato del­
le Camere o delle altre assemblee elettive 
tutte le rate dei contributi ancora spettanti 
sono versate entro 15 giorni dalla data del­
lo scioglimento stesso ai soggetti che ne han­
no diritto. Essendo infatti concepito il con­
corso dello Stato come rimborso per spese 
già tutte effettuate e — come vedremo tra 
poco — documentate ed ammissibili, non è 
coerente limitare ì contributi in relazione 
alla durata della legislatura, come è previ­
sto dalla legge n. 195 del 1974; 

per quanto riguarda le richieste di re­
ferendum popolari e le proposte di progetti 
di legge di iniziativa popolare, un terzo del 
contributo è versato entro 30 giorni dalla 
data dell'ordinanza dell'Ufficio centrale per 
il referendum o della deliberazione della Ca­
mera dei deputati o del Senato della Repub­
blica che attesta la sussistenza del nume­
ro prescritto di firme valide. La parte resi­
dua è versata in un'unica soluzione entro i 
successivi quattro mesi; 

infine per lo svolgimento del referen­
dum di cui all'articolo 75 o all'articolo 138 
della Costituzione, un terzo della somma 
complessiva è versato entro 30 giorni dalla 
proclamazione dei risultati; la parte resi­
dua in un'unica soluzione entro i successivi 
sei mesi. Il contributo — ribadiamo — è 
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ripartito in parti uguali tra i soggetti che 
ne hanno diritto. In caso di più referen­
dum, ovviamente, la somma complessiva vie­
ne divisa per il numero dei referendum e 
ciascuna quota così determinata è versata 
ai soggetti che, per ciascun referendum, ne 
hanno diritto. 

Come abbiamo visto, il contributo dello 
Stato è concepito come un rimborso delle 
spese sostenute per lo svolgimento dà alcu­
ne attività ben determinate e specificate dal 
disegno di legge, ed esclusivamente per lo 
svolgimento di esse. Per usufruire del con­
tributo, quindi, i partiti e le formazioni po­
litiche nonché i comitati promotori delle 
richieste di referendum e delle proposte di 
progetti di legge di iniziativa popolare de­
vono provare — presentando un'apposita 
documentazione — di avere effettivamente 
sostenuto le spese delle quali chiedono il 
rimborso e che tali spese rientrano tra quel­
le ammissibili. 

L'articolo 12, terzo comma, precisa il cri­
terio per l'ammissibilità delle spese: devo­
no essere relative alla produzione, all'acqui­
sto, all'affitto, alla distribuzione e alla dif­
fusione di materiali e mezzi di propaganda 
di qualsiasi genere o natura purché di uso 
circoscritto e di durata limitata al conse­
guimento degli scopi di cui al titolo I del 
disegno di legge. Per le spese di affitto dei 
locali, di viaggio e soggiorno, telefoniche e 
postali e gli oneri passivi, il disegno di leg­
ge prevede invece, per ovvie difficoltà di 
calcolo, che siano computate in maniera for­
fettaria, in percentuale fissa del 30 per cen­
to dell'ammontare complessivo delle spese 
ammissibili e documentate. 

Un' apposita sezione della Corte dei con­
ti (istituita ai sensi degli ultimi dei commi 
dell'articolo 12) effettua i controlli limita­
tamente alla verifica della legittimità delle 
spese sostenute e alla verifica della regola­
rità della documentazione prodotta a com­
prova delle spese stesse. Qualora dai con­
trolli della Corte dei conti risultino spese 
ammissibili e documentate per un ammon­
tare inferiore alla quota massima spettante 
al soggetto che ha diritto al contributo, a 
tale soggetto non può essere corrisposta una 
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quota complessiva superiore all'ammontare 
delle sole spese ammissibili e documentate. 

Infine (articolo 13) durante il periodo del­
la propaganda per la consultazione eletto­
rale o referendaria, i partiti e le formazio­
ni politiche che hanno presentato liste o 
candidati e i promotori dei referendum non­
ché i loro fornitori sono esentati, per le 
spese che possono essere ammissibili, dal 
pagamento dell'IVA e dell'IRPEF sugli an­
ticipi corrisposti a fronte di forniture di 
beni e servizi. Le operazioni devono comun­
que essere regolarizzate fiscalmente entro 
20 giorni dal termine del periodo di esen­
zione. Tale disposizione è stata introdotta 
al fine di sgravare le forze politiche, soprat­
tutto quelle prive di grossi apparati burocra­
tici, da oneri formali, che sarebbero sicu­
ramente troppo gravosi nel periodo della 
campagna elettorale. 

Vogliamo sottolineare e puntualizzare 
maggiormente che alla Corte dei conti vie­
ne assegnato solo il compito di verifica del­
la legittimità delle spese sostenute e della 
regolarità della relativa documentazione. 
Conseguentemente alla funzione che i pro­
ponenti del disegno di legge attribuiscono 
ai partiti, in base all'articolo 49 della Co­
stituzione, il disegno di legge esclude che 
un organo come la Corte dei conti, istitu­
zionalmente abilitato al controllo di legit­
timità della gestione di enti pubblici o co­
munque beneficiari di erogazioni a carico 
dell'erario, possa sindacare sulla gestione 
economico-finanziaria e sui bilanci dei par­
titi e delle formazioni politiche. 

Il titolo II del disegno di legge (artt. da 14 
a 16) concerne il « Diritto all'utilizzazione del 
servizio pubblico radiotelevisivo per la pro­
paganda relativa alle elezioni politiche e am­
ministrative e allo svolgimento dei referen­

dum di cui agli articoli 75, 123, 132 e 138 
della Costituzione ». 

Nel disegno di legge sono stabiliti gli spa­
zi minimi complessivi che la Concessionaria 
del servizio pubblico deve riservare in occa­
sione di elezioni che impegnino un numero 
di elettori superiore ad un quarto degli iscrit­
ti nelle liste elettorali per l'elezione della 
Camera dei deputati ed in occasione dello 
svolgimento dei referendum di cui agli arti­
coli 75 e 138 della Costituzione (art. 15). 
Gli spazi devono essere utilizzati per con­
ferenze stampa, trasmissioni autogestite e 
confronti diretti tra i soggetti che ne hanno 
diritto; per consentire un effettivo confron­
to tra i partiti e le formazioni politiche par­
tecipanti alle elezioni, il disegno di legge sta­
bilisce che i confronti diretti occupino un 
tempo non inferiore al 40 per cento del tem­
po complessivo. 

Al fine di cercare di rendere effettivo il 
principio — senza il quale non c'è gioco 
democratico — che tutti i partiti e le forma­
zioni politiche partecipanti alle elezioni sia­
no in posizione di parità « ai nastri di par­
tenza », sono stabiliti i seguenti due criteri: 

la pariteticità nella ripartizione degli 
spazi tra i soggetti che ne hanno diritto; 

il sorteggio per la definizione dell'ordi­
ne di partecipazione. 

La definizione delle modalità di utilizza­
zione degli spazi è affidata, nel rispetto dei 
criteri sopra esposti, alla Commissione par­
lamentari di vigilanza dei servizi radiotele­
visivi. 

Nella tabella B sono riportati gli spazi 
previsti, diversificati nella prima e nella se­
conda metà del periodo di propaganda, con 
l'indicazione della rete, della durata, dell'ora­
rio di inizio e della frequenza delle tra­
smissioni, 
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TABELLA B 

SPAZI MINIMI COMPLESSIVI RISERVATI IN OCCASIONE DI ELEZIONI CHE IMPEGNINO UN 
NUMERO DI ELETTORI SUPERIORE AD UN QUARTO DEGLI ISCRITTI NELLE LISTE ELET­
TORALI DELLA CAMERA DEI DEPUTATI E IN OCCASIONE DELLO SVOLGIMENTO DEI REFE­

RENDUM DI CUI AGLI ARTICOLI 75 E 138 DELLA COSTITUZIONE 

Periodo Frequenza 

Prima metà del pe­
riodo di propagan­
da (*) 

Seconda metà del pe­
riodo di propagan­
da (*) 

Tutto il periodo di 
propaganda (**) 

A giorni alterni dal 
lun. al ven. 

Tutti i giorni feria­
li dal lun. al ven. 

Tutti i giorni feria­
li dal lun. al ven. 

Rete Durata Ora 

40' 

30' 

60' 

30' 

30' 

20,40 

21,30 

20,40 

21,45 

Al termine del TG 
della notte 

Rif. d.d.l. 

Art. 15, 1° e. 

Art. 15, 1° e. 

Art. 15, 1° e. 

Ulteriori spazi soprattutto sulla terza rete televisiva e spazi aggiuntivi anche 
sulla prima e sulla seconda sono stabiliti dalla Commissione parlamentare per lo 
indirizzo generale e la vigilanza sulla RAI, quando si rendano di volta in volta 
necessari e opportuni. 

Art. 15, 5° e. 

(*) In caso di contemporaneo svolgimento di più referendum la Commissione 
parlamentare per l'indirizzo e la vigilanza sulla RAI deve aumentare adeguatamen­
te i tempi televisivi riservati alla propaganda. 

Art. 15, 3° e. 

(**) Trattasi di trasmissioni autogestite di 15' ciascuna, soprattutto al fine di 
soddisfare esigenze di carattere organizzativo. 

I soggetti aventi diritto agli spazi, sempre 
in occasione di elezioni che impegnino un 
numero di elettori superiore ad un quarto 
degli iscritti nelle liste elettorali per l'ele­
zione della Camera dei deputati, sono i se­
guenti: 

in tutti i casi, i partiti e le formazioni 
politiche di cui al secondo comma dell'arti­
colo 1 del disegno di legge; 

in occasione dello svolgimento dei refe­
rendum di cui agli articoli 75 e 138 della 
Costituzione, anche i promotori del refe­

rendum. Nel caso di contemporaneo svolgi­
mento di più referendum per ciascuno di 
essi è riservato un tempo pari alla somma 
dei tempi complessivamente stabiliti divisa 
per il numero dei referendum. I promotori 
dei referendum concorrono all'utilizzazione 
dei tempi relativi al solo referendum da essi 
richiesto; 

in occasione del rinnovo dei rappresen­
tanti dell'Italia al Parlamento europeo, anche 
i partiti e le formazioni politiche o i loro 
rap"- pamenti che nelle precedenti elezio-
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ni dei rappresentanti dell'Italia al Parlamen­
to europeo abbiano ottenuto almeno un 
eletto; 

in tutti i casi di elezioni anche i par­
titi e le formazioni politiche che abbiano 
presentato liste o candidati in un numero di 
collegi i cui elettori siano complessivamente 
almeno la metà degli elettori impegnati nel­
le elezioni in oggetto. 

Ulteriori spazi sulla terza rete e spa­
zi aggiuntivi sulla prima e seconda rete 
possono eventualmente essere stabiliti dal­
la Commissione parlamentare per l'indiriz­
zo e la vigilanza sulla RAI. Ad essi hanno 
diritto i soggetti che nelle precedenti e cor­
rispondenti elezioni abbiano usufruito del 
contributo dello Stato ai sensi del presente 
disegno di legge, nonché i partiti e le for­
mazioni politiche che abbiano presentato li­
ste o candidati in almeno un collegio con più 
di 30 mila abitanti o in un comune che sia 
capoluogo di provincia; ovvero ne hanno di­
ritto i promotori dei referendum di cui agli 
articoli 75 e 138 della Costituzione. 

In caso di elezioni che impegnino un nu­
mero di elettori inferiore ad un quarto de­
gli iscritti nelle liste elettorali della Camera 
dei deputati ed in occasione dello svolgi­
mento dei referendum previsti dagli articoli 
123 e 132 della Costituzione (si tratta, ri­
spettivamente, dei referendum su leggi e 
provvedimenti amministrativi della Regione 
e dei referendum relativi alla fusione di 
Regioni esistenti o alla creazione di nuove 
Regioni o dei referendum relativi al distacco 
di province e comuni da una Regione e alla 
loro aggregazione ad un'altra), il disegno di 
legge (art. 16) affida alla Commissione par­
lamentare per l'indirizzo generale e la vigi­
lanza dei servizi radiotelevisivi il compito di 
stabilire — sempre nel rispetto dei criteri 
della pariteticità e del sorteggio per la defi­
nizione dell'ordine di partecipazione sopra 
precisati — i tempi, gli orari e le modalità 
di utilizzo di spazi soprattutto sulla terza 
rete televisiva e sulle reti radiofoniche, ed 
anche, quando lo ritenga necessario e oppor-. 
tono, sulla prima e sulla seconda rete tele­
visiva. 

A tali spazi hanno diritto i soggetti che 
ai sensi del titolo I del disegno di legge 
hanno usufruito nelle precedenti e corrispon­
denti elezioni del concorso dello Stato, i 
promotori dei referendum previsti dagli ar­
ticoli 123 e 132 della Costituzione e dagli 
statuti e leggi regionali, nonché i partiti e 
le formazioni politiche che abbiano presen­
tato liste o candidati in almeno un collegio 
con più di 30.000 abitanti o in un comune 
che, pur avendo popolazione inferiore, sia 
capoluogo di provincia. 

Il titolo III del disegno di legge (articoli 
17 e 18) riguarda il « Concorso dello Stato 
alle spese dei gruppi e all'attività dei parla­
mentari ». 

Il contributo dello Stato è, in questi casi, 
non solo legittimo, ma — ad avviso dei pro­
ponenti — necessario. 

Già si è ricordato quale sia il raggiro at­
traverso il quale l'attuale normativa ricorre 
ai gruppi parlamentari per legittimare — 
certo secondo un'interpretazione quanto me­
no azzardata — il finanziamento dei partiti 
senza sottoporlo ad alcun controllo e già 
si è ricordato come tale soluzione tenda an­
che a sancire la totale subordinazione dei 
gruppi parlamentari ai partiti, sia per i suoi 
aspetti formali che per quelli quantitativi 
(al massimo i gruppi possono trattenere per 
le proprie attività il 5 per cento). 

Certo il problema di assicurare al singo­
lo parlamentare il diritto di esercitare con 
piena ed autonoma capacità il proprio man­
dato, di cui risponda al popolo, alla gente, 
a coloro che lo hanno eletto e non al par­
tito, non è solo problema di disponibilità 
finanziarie, ma problema che deve trovare 
adeguata soluzione anzitutto nell'effettiva ac­
cettazione del dettato costituzionale per 
quello che è e non per quello che le forze 
politiche e i partiti hanno voluto e vogliono 
che sia e poi in tutto un complesso di prov­
vedimenti e servizi che comportano — tra 
l'altro — una concezione dell'organizzazione 
parlamentare diversa da quella di fatto esi­
stente. 

Quali debbono essere le soluzioni e i mezzi 
per affrontare e risolvere il problema nel 
suo insieme, sono aspetti che meritano un 
dibattito e un approfondimento che non può 
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esaurirsi in questa occasione. Tuttavia, come 
sempre, la capacità operativa è, anzitutto, 
conseguenza di una adeguata informazione e, 
quindi, di una effettiva conoscenza: attual­
mente il singolo deputato o senatore è so­
stanzialmente privo di una concreta, autono­
ma possibilità di colmare o arricchire la 
propria conoscenza in relazione a compiti 
che spesso sono di una articolazione, diffe­
renziazione, vastità e complessità non indif­
ferenti. 

Il disegno di legge, pertanto, si limita a 
garantire, in modo esplicito e diretto, ri­
sorse finanziarie ai gruppi parlamentari, in­
dipendentemente da qualsiasi rapporto o 
connessione con i partiti e ad assicurare ai 
parlamentari — indipendentemente dalla lo­
ro appartenenza a gruppi o partiti — una 
prima essenziale possibilità: quella di di­
sporre di risorse finanziarie per poter ricor­
rere e attingere alle più qualificate — e quin­
di anche costose — fonti e strumenti di in­
formazione, di studio e di ricerca, sia a li­
vello nazionale che internazionale. 

L'articolo 17 attribuisce 4.500 milioni di li­
re ai gruppi parlamentari, 3.000 milioni per 
quelli della Camera dei deputati e 1.500 mi­
lioni per quelli del Senato delia Repubblica 
(esattamente il doppio delle somme previste 
dalla legge n. 195 del 1974). Il 25 per cento 
di tali somme è erogato in parti uguali tra 
tutti i gruppi parlamentari; il residuo 75 per 
cento è ripartito tra i gruppi stessi in pro­
porzione alla consistenza numerica di cia­
scuno. La Presidenza dei gruppi misti è te­
nuta a ripartire in proporzione tra le com­
ponenti politiche dei gruppi stessi una som­
ma non inferiore al 95 per cento del con­
tributo. 

L'articolo 18, proprio al fine di assicu­
rare ai parlamentari l'accesso alle più quali­
ficate fonti di informazione, studio e ricer­
ca, prevede la Costituzione di un fondo di 
9.000 milioni di lire, da reintegrare ogni an­
no, amministrato da un comitato nel quale 
sono rappresentati pariteticamente tutti i 
gruppi parlamentari e le componenti dei 
gruppi misti. 

Il fondo deve consentire in particolare il 
finanziamento dei progetti di studio e di ri­
cerca attinenti all'attività legislativa dei par­
lamentari da affidarsi a istituti, enti ed orga­

nismi nazionali ed esteri o anche a singoli 
esperti su richiesta di almeno 10 parlamen­
tari, indipendentemente dalla Camera e dal 
gruppo parlamentare di appartenenza. Il 
fondo è amministrato autonomamente, ha 
sede presso il Senato e può intervenire in 
toto o in parte a supporto di altre iniziative 
o servizi dei quali i Presidenti delle due 
Camere e il comitato riconoscano l'utilità, 
purché rivolti ad esclusivo favore ed inte­
resse dell'attività dei singoli parlamentari. 

Il titolo IV del disegno di legge (articoli 
da 19 a 24) concerne il « Diritto all'infor­
mazione e utilizzazione del servizio pubbli­
co radiotelevisivo da parte dei partiti e delle 
formazioni politiche, nonché dei promotori 
di richieste di referendum e di proposte di 
progetti di legge di iniziativa popolare di 
cui agli articoli 71, 75, 123, 132 e 138 della 
Costituzione ». 

Abbiamo già sottolineato, documentando 
e provando quanto andavamo affermando, 
quale scempio del servizio pubblico radiote­
levisivo venga continuamente perpetrato e 
come siano profondamente disattesi princìpi 
costituzionali e garanzie dei cittadini in ma­
teria di informazione e libertà di espres­
sione. Essendo la radiotelevisione di Stato 
una fonte incommensurabile di pubbliciz­
zazione dell'attività (e quindi anche di tinan-
ziamento) dei partiti, abbiamo anche sot­
tolineato come una disciplina relativa al con­
corso delio Stato nelle spese per l'attività dei 
partiti e delie organizzazioni politiche non 
possa prescindere dall'affrontare il problema 
dell'intormazione radiotelevisiva. Il titolo IV 
dei disegno di legge risponde a questo sco­
po, prevedendo le garanzie e disciplinando 
l'utilizzazione del servizio pubblico, tranne 
che per i momenti elettorali, già affrontati 
dal titolo II. 

Di seguito riportiamo innanzitutto gli spa­
zi riservati ai partiti e alle formazioni poli­
tiche che nelle eiezioni della Camera dei de­
putati abbiano ottenuto almeno un quozien­
te e 300 mila voti validi o il 2 per cento 
dei voti validamente espressi (articolo 20): 

fino ad un massimo di 10 minuti tutti 
i giorni feriali, dal lunedì al venerdì, sulla 
prima e sulla seconda rete al termine della 
edizione di maggiore ascolto del telegiornale; 
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ciascun partito o formazione politica può 
intervenire ogni giorno per un tempo di 5 
o 10 minuti su ciascuna delle due reti, ma 
nel complesso per non più di 40 minuti 
nell'arco di un mese e per non più di 200 
minuti nel corso dell'anno, di cui 100 sulla 
prima rete e 100 sulla seconda. Per l'utiliz­
zazione di tali tempi vale il criterio della 
priorità della richiesta (da effettuare non 
prima di sette giorni). Tali spazi hanno lo 
scopo, come è evidente, di consentire ai 
partiti e alle formazioni politiche di sup­
plire, almeno con una certa frequenza, al­
la eventuale distorsione o carenza dell'infor­
mazione fornita quotidianamente dai tele­
giornali; 

due cicli all'anno di « Tribuna politica » 
in ciascuno dei quali, ad ogni soggetto che 
ne ha diritto, sono attribuiti 100 minuti, di 
cui 50 minuti per una conferenza stampa 
alle ore 20,40 sulla prima rete televisiva e 
almeno 30 minuti per confronti diretti. Per 
l'utilizzazione di questi tempi vale il criterio 
del sorteggio nella definizione dell'ordine 
di partecipazione dei soggetti che ne hanno 
diritto; 

15 minuti tutti i giorni feriali dal lunedì 
al venerdì sulla prima rete al termine del 
telegiornale della notte per trasmissioni au­
togestite. Per l'utilizzo di tali tempi vale il 
criterio della rotazione dei soggetti che ne 
hanno diritto. 

Le trasmissioni in oggetto vengono sospe­
se in occasione di elezioni che impegnino 
un numero di elettori superiore ad un quar­
to degli iscritti nelle liste elettorali della 
Camera dei deputati e in occasione dello 
svolgimento dei referendum previsti dagli 
articoli 75 e 138 della Costituzione, per la 
durata del periodo di propaganda stabilito 
per legge. I cicli di « Tribuna politica » so­
no altresì sospesi durante i periodi di crisi 
di governo. Al loro posto vengono trasmessi: 

una tavola rotonda di 60 minuti una 
volta alla settimana alle ore 20,40, alterna­
tivamente sulla prima e sulla seconda rete 
televisiva; 

la registrazione integrale delle dichiara­
zioni di voto e della replica del Governo in 
occasione del voto di fiducia della Camera 
dei deputati e del Senato della Repubblica. 

L'utilizzazione dei tempi e le modalità 
delle trasmissioni sono regolate dalla Com­
missione parlamentare per l'indirizzo gene­
rale e la vigilanza dei servizi radiotelevi­
sivi, ad esclusione della registrazione in oc­
casione del voto di fiducia delle Camere, 
che è a cura dei servizi parlamentari della 
Concessionaria del servizio pubblico. 

Gli articoli 21, 22 e 23 prevedono l'utiliz­
zazione del servizio pubblico radiotelevisivo 
da parte dei promotori delle richieste di 
referendum di cui agli articoli 75 e 138 
della Costituzione, in particolare per le ri­
chieste promosse attraverso la raccolta delle 
firme da parte di almeno 500 mila elettori. 
È evidente che l'attivazione degli istituti di 
democrazia diretta e in particolare dei refe­
rendum previsti dagli articoli 75 e 138 della 
Costituzione rappresenta un momento parti­
colarmente importante e delicato della vita 
delle istituzioni e contempera la necessità 
di una corretta e tempestiva informazione 
degli elettori. Le disposizioni del disegno 
di legge in particolare prevedono che i co­
mitati che promuovono le richieste di refe­
rendum attraverso la sottoscrizione da parte 
di almeno 500 mila elettori possono usufrui­
re del servizio pubblico durante la raccolta 
delle firme, purché abbiano già raccolto sot­
toscrizioni da parte di almeno 100 mila elet­
tori. La verifica della sussistenza di tale re­
quisito è affidata allo stesso Ufficio centrale 
per il referendum istituito presso la Corte 
di cassazione, al quale la legge 25 maggio 
1970, n. 352, affida il compito di accertare 
la legittimità delle richieste di referendum. 
L'Ufficio centrale per il referendum deve pro­
nunciarsi entro 7 giorni, al fine di consen­
tire ai promotori di utilizzare il servizio 
pubblico tempestivamente rispetto ai tre me­
si a disposizione per la raccolta delle sotto­
scrizioni. Di seguito nella tabella C ripor­
tiamo dettagliatamente gli spazi riservati ai 
promotori dei referendum popolari di cui 
agli articoli 75 e 138 della Costituzione. 

Infine l'articolo 24 prevede che la Con­
cessionaria del servizio pubblico riservi spa­
zi sulle reti televisive e radiofoniche secondo 
criteri, tempi e modalità stabiliti dalla Com­
missione parlamentare di vigilanza sulla RAI 
anche ai seguenti soggetti: i partiti e le for­
mazioni politiche o i loro raggruppamenti, 



Atti Parlamentari 21 Senato della Repubblica 1133 

LEGISLATURA VIII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

TABELLA C 

SPAZI RISERVATI AI PROMOTORI DEL REFERENDUM DI CUI AGLI ARTICOLI 75 E 138 DELLA 
COSTITUZIONE 

Periodo Soggetti aventi 
diritto 

Condizioni e 
modalità Spazi Rif. d.d.l. 

Durante la raccolta 
delle firme di alme­
no 500 mila elet­
tori 

Solo i comitati che 
promuovono la ri­
chiesta di referen­
dum attraverso la 
raccolta di firme 
da parte di alme­
no 500 mila elet­
tori. 

Dopo che il comitato 
promotore abbia 
già raccolto firme 
da parte di almeno 
100 mila elettori, su 
attestazione dello 
Ufficio centrale per 
il referendum. 

Tra il deposito della 
richiesta alla can­
celleria della Corte 
di cassazione e la 
ordinanza dell'Uffi­
cio centrale per il 
referendum sulla 
legittimità della ri­
chiesta stessa. 

Tutti i possibili pro­
motori del referen­
dum. 

Nei 30 giorni succes­
sivi alla data della 
ordinanza di legit­
timità dell'Ufficio 
centrale per il re­
ferendum, per le ri­
chieste ex art. 138 
Cost.; tra la data 
della ordinanza 
stessa e il 30° gior­
no successivo alla 
data di pubblicazio­
ne della sentenza 
di ammissibilità 
della Corte cost. 
per le richieste ex 
art. 75 Cost. 

Tutti i possibili pro­
motori del referen­
dum. 

60' per 2 trasmissioni 
autogestite di 30 
alle 20,40 una sulla 
l" e una sulla 2" re­
te in giorni feriali 
dal lun. al ven. (*) 

15' da utilizzarsi se­
condo le modalità 
di cui all'art. 20, 
1° e , primo ali­
nea (*) 

Dopo che il comitato 
promotore abbia 
già raccolto firme 
da parte di almeno 
100 mila elettori, su 
attestazione dello 
Ufficio centrale per 
il referendum. 

15' da utilizzarsi se­
condo le modalità 
di cui all'art. 20, 
1° e, primo ali­
nea (*) 

Qualora l'Ufficio cen­
trale per il refe­
rendum dichiari la 
legittimità della ri­
chiesta di referen­
dum. 

30' per una trasmis­
sione autogestita 
alle 20,40 sulla 1* 
rete in un giorno 
feriale dal lun. al 
ven. (*) 

15' da utilizzarsi se­
condo le modalità 
di cui all'art. 20, 
1° e, primo ali­
nea (*) 

(*) Nel caso di più comitati promotori, sono riservati nel complesso, per 
ciascun mese, non più di 60 minuti e non più di 30 minuti da utilizzarsi rispet­
tivamente per le trasmissioni autogestite e secondo le modalità di cui all'art. 20, 
1° e, primo alinea. La Commissione parlamentare per l'indirizzo e la vigilanza sul­
la Rai disciplina l'utilizzo di tali tempi secondo criteri di pariteticità. 

art. 21, 1° e. 
primo alinea 

art. 21, 1° e. 
secondo alinea 

art. 23, 1° e. 

art. 23, 2° e. 

art. 21, 3" e. 
art. 23, u. e. 
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non compresi tra i soggetti di cui all'arti­
colo 1, secondo comma, che abbiano otte­
nuto almeno un eletto in una delle due Ca­
mere o nel Parlamento europeo o nei con­
sigli regionali o in quelli provinciali o co­
munali (nei comuni con popolazione supe­
riore ai 30 mila abitanti o che, pur avendo 
popolazione inferiore, siano capoluoghi di 
provincia), nonché ai promotori di richie­
ste di referendum e di proposte di progetti 
di legge d'iniziativa popolare previsti dagli 
articoli 71, 123 e 132 della Costituzione e 
dagli statuti e leggi regionali. 

Il titolo V del disegno di legge (articoli 
da 25 a 29) concerne il « Finanziamento dei 
partiti e delle formazioni politiche: divieti, 
obblighi e sanzioni ». Abbiamo già sottoli­
neato come la normativa prevista al riguar­
do dalla legge n. 195 del 1974 sia del tutto 
inadeguata e carente e come essa lasci aper­
ti — citiamo dalla relazione al disegno di 
legge n. 946 presentato dai senatori comu­
nisti — « numerosi varchi allo svilupparsi 
dei fenomeni di corruzione, di confusione 
tra il pubblico e il privato, tra politica e 
amministrazione, tra attività di partito e at­
tività di governo ». 

Al fine dunque di introdurre norme più 
efficaci di moralizzazione della vita pubbli­
ca, il disegno di legge contiene, rispetto alla 
legge n. 195 del 1974, le seguenti aggiunte 
e modifiche (oltre ad essere conseguente, 
ovviamente, alla scelta di sopprimere i 
finanziamenti diretti e incontrollati dello Sta­
to ai partiti politici): 

a) i divieti di finanziamenti già previsti 
dall'articolo 7 della legge n. 195 del 1974 
sono estesi anche ai membri delle Camere, 
ai rappresentanti dell'Italia al Parlamento 
europeo, ai membri dei consigli regionali, 
provinciali e comunali, ai candidati delle 
elezioni politiche e amministrative e ai mem­
bri degli organi deliberativi ed esecutivi na­
zionali e locali dei partiti e delle formazioni 
politiche. 

Una formula molto ampia, ancora più 
ampia di quelle adottate negli emendamenti 
al disegno di legge n. 292-bis (risultante dal­
lo stralcio dell'articolo 40 della legge finan­

ziaria) presentati a suo tempo dai senatori 
repubblicani e comunisti; formula che ren­
de oltretutto superflua la pericolosa esten­
sione dei divieti ai « raggruppamenti inter­
ni ai partiti », come viene proposto da parte 
repubblicana e comunista; 

b) le sanzioni sono più severe. Nell'in-
dividuarle si è fatto riferimento, per quanto 
possibile, alle sanzioni previste dal codice 
penale e dal codice civile per reati già esi­
stenti con i quali i divieti previsti nel di­
segno di legge hanno attinenza e comunanza. 
Così, ad esempio, per i divieti di finanzia­
menti da parte di organi della pubblica am­
ministrazione, di enti pubblici, di società con 
partecipazione di capitale pubblico superio­
re al 20 per cento, la pena è quella prevista 
dall'articolo 314 del codice penale (pecu­
lato). Per i divieti di finanziamenti da parte 
di società non comprese tra quelle prece­
denti o da parte di persone giuridiche sog­
gette per legge agli obblighi di bilancio, la 
pena è doppia di quella prevista dall'arti­
colo 2621 del codice civile con l'applicazione 
dell'articolo 2641 del codice civile (disposi­
zioni penali in materia di società e consorzi); 

e) per affrontare il problema delle « tan­
genti » il disegno di legge fa proprio l'emen­
damento presentato dai senatori repubbli­
cani, relativo al divieto di finanziamenti o 
contributi da parte « di singoli, imprese ed 
enti privati che abbiano nel precedente trien­
nio beneficiato di contributi pubblici la cui 
erogazione non abbia carattere di automa­
ticità, o siano legati con pubbliche ammi­
nistrazioni da rapporti di appalto, di forni­
ture e di servizi »; 

d) per quello che concerne l'obbligo da 
parte dei segretari politici o dei tesorieri dei 
partiti e delle formazioni politiche che per­
cepiscono i contributi dello Stato ai sensi 
del secondo comma dell'articolo 1 del dise­
gno di legge di pubblicare il rendiconto fi­
nanziario sul giornale ufficiale del partito 
o della formazione politica e su un giornale 
di diffusione nazionale, viene introdotto l'ob­
bligo di specificare, indicandone l'ammonta­
re, le partecipazioni in società di capitali 
nazionali ed esteri, oltre all'obbligo di spe­
cificare le eventuali libere contribuzioni su-
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periori ad un milione di lire, con l'indica­
zione nominativa delle persone fisiche o giu­
ridiche eroganti, al fine di ottenere una mag­
giore trasparenza dei bilanci stessi; 

e) i responsabili amministrativi o i com­
ponenti degli organi di controllo o di revi­
sione previsti negli statuti e ordinamenti dei 
partiti e delle formazioni politiche che omet­
tono di riportare nel bilancio voci obbliga­
torie dello stesso, ovvero espongono fraudo-
lentemente fatti non corrispondenti al vero, 
soggiacciono alla pena prevista dall'articolo 
2621 del codice civile con l'interdizione tem­
poranea dai pubblici uffici. La disposizione 
è simile a quelle proposte da parte repub­
blicana e comunista; 

/) infine vengono aboliti l'articolo 156 
del testo unico delle leggi di pubblica sicu­
rezza e le relative norme del regolamento 
di esecuzione, che criminalizzano proprio la 
forma più democratica e spontanea di finan­
ziamento delle attività politiche, cioè le sot­
toscrizioni e le collette per fini politici. 

Il titolo VI del disegno di legge (articoli 
da 30 a 36) contiene infine le « Disposizioni 
transitorie e finali ». 

L'articolo 30 prevede, in conseguenza del­
l'approvazione della legge 8 agosto 1980, nu­
mero 422, che il titolo I del disegno di legge 
esplichi i suoi effetti anche in relazione al­
le elezioni per il rinnovo dei consigli regio­
nali delle Regioni a statuto speciale svoltesi 
negli ultimi due anni (Friuli-Venezia Giulia, 
Valle d'Aosta, Trentino-Alto Adige, Sarde­
gna), nonché in relazione alle richieste di 
referendum popolari depositate a partire 
dal 1° gennaio 1980. Sempre l'articolo 30 
(commi secondo e terzo) raccorda le norme 
del disegno di legge con la legge n. 195 del 
1974, che viene abolita con il successivo ar­
ticolo 33. 

L'articolo 31 prevede che le somme esigi­
bili a titolo di contributo non possono esse­
re cedute e che i contributi previsti dal di­
segno di legge non sono soggetti ad alcuna 
tassa o imposta, diretta o indiretta. 

L'articolo 32 dispone che in caso di conte­
stazioni o ritardi nella riscossione dei con­
tributi le somme siano depositate in banca 
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e che le eventuali controversie relative ai 
contributi per le spese dei gruppi parlamen­
tari siano decise dagli uffici di Presidenza 
della Camera e del Senato, secondo le ri­
spettive competenze. 

L'articolo 34 prevede che l'erogazione dei 
contributi e la costituzione del fondo di cui 
al titolo III del disegno di legge decorrono 
dalla data di entrata in vigore della legge. 

L'articolo 35 prevede che l'ammontare dei 
contributi previsti dalla legge sia aggiornato 
annualmente, in base alla variazione, accer­
tata dall'ISTAT, dell'indice dei prezzi al con­
sumo. 

Infine l'articolo 36 prevede la copertura fi­
nanziaria della legge per l'esercizio 1980. 

Colleghi senatori, il finanziamento pub­
blico dei partiti o, come intendiamo noi, 
dell'attività politica può essere o una sca­
denza nella quale si annodano definitivamen­
te i fili del progressivo deterioramento della 
nostra vita democratica o una occasione di 
chiarimento e un recupero di democrazia. 

Non è solo la nostra voce a levarsi alta 
per denunziare il processo di regime che è 
in corso nel nostro Paese e non siamo solo 
noi a indicare quali siano, e di quale segno, 
i fenomeni di questo processo. 

Ce n'è fra essi uno, conseguenziale e con­
clusivo, che si realizza nei termini in cui è 
praticato il compromesso nella società poli­
tica: non graduazione di obiettivi e di mezzi, 
lealmente posti e proposti, nella chiara indi­
cazione della direzione lungo la quale si 
vuole procedere, ma inquinamento delle co­
scienze e delle volontà politiche che inter­
pongono le ragioni e le convenienze del po­
tere alle esigenze del bene comune. 

Ebbene, ci siamo fatti un punto d'onore 
nel tenere una linea di estremo rigore, sen­
za concedere nulla che potesse incriminare 
la verità e la nostra lealtà di legislatori: que­
sto disegno di legge pone delle scelte lim­
pide e categoriche, intendendo verificare sen­
za margini di equivoco e di ambiguità quali 
siano le risposte non solo delle forze poli­
tiche ma singolarmente dei parlamentari di 
questa Repubblica. Vi sollecitiamo cioè — e 
la gravità della materia crediamo ci autoriz­
zi a questo — una questione di coscienza. 
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DISEGNO DI LEGGE 

TITOLO I 

CONCORSO DELLO STATO NELLE SPESE SOSTENUTE 
PER LE ELEZIONI POLITICHE E AMMINISTRATIVE 
E PER LO SVOLGIMENTO DEI REFERENDUM DI CUI 
AGLI ARTICOLI 7 5 E 138 DELLA COSTITUZIONE, 
NONCHÉ IN QUELLE SOSTENUTE PER LA PRESEN­
TAZIONE DI RICHIESTE DI REFERENDUM POPO­
LARI E DI PROPOSTE DI PROGETTI DI LEGGE DI 
INIZIATIVA POPOLARE DI CUI AI TITOLI I , I I E I V 

DELLA LEGGE 2 5 MAGGIO 1970, N. 3 5 2 

Art. 1. 

A titolo di concorso nelle spese elettorali 
sostenute per il rinnovo delle due Camere, 
i partiti e le formazioni politiche di cui al 
presente articolo hanno diritto a contributi 
finanziari fino alla misura complessiva di 
lire 15.000 milioni. 

Hanno diritto al contributo i partiti e le 
formazioni politiche che abbiano presentato 
con proprio contrassegno liste di candidati 
per l'elezione della Camera dei deputati e 
abbiano ottenuto, ai sensi del decreto del 
Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, 
n. 361, almeno un quoziente in una circo­
scrizione ed una cifra elettorale nazionale 
di almeno 300.000 voti validi, ovvero una 
cifra nazionale non inferiore al 2 per cento 
dei voti validamente espressi. 

Hanno altresì diritto al contributo i par­
titi e le formazioni politiche che abbiano 
partecipato con proprio contrassegno alle 
elezioni della Camera dei deputati ed ab­
biano ottenuto almeno un quoziente nelle 
Regioni il cui statuto speciale prevede una 
particolare tutela delle minoranze lingui­
stiche. 

Art. 2. 

A titolo di concorso nelle spese elettorali 
sostenute per il rinnovo dei rappresentanti 
dell'Italia al Parlamento europeo, i partiti e 
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le formazioni politiche o i loro raggruppa­
menti di cui al presente articolo hanno dirit­
to a contributi finanziari fino alla misura 
complessiva di lire 10.000 milioni. 

Hanno diritto al contributo i partiti e le 
formazioni politiche o i loro raggruppa­
menti che abbiano ottenuto almeno un elet­
to ai sensi della legge 24 gennaio 1979, n. 18. 

Art. 3. 

A titolo di concorso nelle spese elettorali 
sostenute per il rinnovo dei consigli regio­
nali, di quelli provinciali e di quelli comu­
nali, nei comuni con popolazione superiore 
a 30.000 abitanti o che, pur avendo popola­
zione inferiore, siano capoluoghi di provin­
cia, i partiti e le formazioni politiche, non­
ché le formazioni locali di cui al presente 
articolo, hanno diritto a contributi finan­
ziari fino alla misura complessiva di: 

10.000 milioni di lire per il rinnovo di 
tutti i consigli regionali, ivti compresi quelli 
delle Regioni a statuto speciale; 

5.000 milioni di lire per il rinnovo di 
tutti i consigli provinciali; 

ÌO.000 milioni di lire per il rinnovo di 
tutti i consigli comunali di cui al presente 
comma. 

Hanno diritto al contributo i partiti e le 
formazioni politiche che abbiano presentato 
con proprio contrassegno liste o candidati 
e abbiano ottenuto almeno un eletto ai sensi 
delle rispettive leggi elettorali. 

Art. 4. 

A titolo di concorso nelle spese sostenute 
per la propaganda e l'organizzazione della 
raccolta delle firme necessarie per le richie­
ste di referendum popolari e per le propo­
ste di progetti di legge d'iniziativa popolare 
di cui agli articoli 71, 75 e 138 della Costi­
tuzione, disciplinati dalla legge 25 maggio 
1970, n. 352, titoli I, II e IV, i comitati pro-
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motori di cui all'ultimo comma dell'artico­
lo 7 hanno diritto ad un contributo finan­
ziario fino alla concorrenza della somma di: 

200 milioni di lire per ogni richiesta 
di referendum; 

20 milioni di lire per ogni proposta di 
progetto di legge d'iniziativa popolare. 

I comitati promotori hanno diritto al con­
tributo quando, in base alla legge 25 mag­
gio 1970, n. 352, la richiesta di referendum 
popolare o la proposta di progetto di legge 
d'iniziativa popolare sia stata dichiarata: 

conforme alle norme di legge con ordi­
nanza dell'Ufficio centrale per il referendum, 
ai sensi dell'articolo 12 o dell'articolo 32 
della legge 25 maggio 1970, n. 352, per 
quanto riguarda i referendum di cui agli 
articoli 75 e 138 della Costituzione; 

regolare con deliberazione della Came­
ra al cui Presidente la proposta sia stata 
presentata, ai sensi del secondo comma del­
l'articolo 48 della legge 25 maggio 1970, 
n. 352, per quanto riguarda la proposta di 
progetto di legge d'iniziativa popolare. 

Art. 5. 

A titolo di concorso nelle spese sostenute 
per la propaganda relativa allo svolgimento 
del referendum popolare di cui all'artico­
lo 75 o all'articolo 138 della Costituzione, 
i partiti e le formazioni politiche di cui al 
secondo comma dell'articolo 1 della presen­
te legge, nonché il comitato promotore di 
cui all'ultimo comma dell'articolo 7 o i pro­
motori della richiesta di referendum di cui 
all'articolo 6 o all'articolo 10 o all'artico­
lo 29 della legge 25 maggio 1970, n. 352, 
hanno diritto a un contributo finanziario 
fino alla misura complessiva di lire 5.000 mi­
lioni. 

Nel caso in cui si svolgano contempora­
neamente più referendum, la misura com­
plessiva del contributo è aumentata di lire 
1.000 milioni per ciascun referendum fino 
ad un massimo di lire 10.000 milioni. 
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Art. 6. 

L'erogazione dei contributi di cui agli ar­
ticoli precedenti è disposta, secondo le nor­
me della presente legge, con decreto del Pre­
sidente del Consiglio dei ministri, a carico 
del bilancio di previsione del Ministero del 
tesoro, rubrica 2 - Presidenza del Consiglio 
dei ministri. 

Art. 7. 

Il versamento dei contributi di cui al pre­
sente titolo è effettuato ai soggetti che ne 
abbiano diritto su domanda indirizzata al 
Presidente del Consiglio dai ministri da pre­
sentarsi entro 30 giorni dalla proclamazione 
definitiva dei risultati da parte degli uffici 
elettorali. 

Le domande, sottoscritte dal o dai legali 
rappresentanti degli aventi diritto quali ri­
sultano dai rispettivi atti costitutivi, statuti, 
ordinamenti e deliberazioni, devono indica­
re ì soggetti abilitati alla riscossione. 

Nel caso di raggruppamenti di più partiti 
o formazioni politiche, nonché nel caso di 
comitati promotori di liste elettorali o di 
promotori o di comitati promotori di ri­
chieste di referendum popolari o di propo­
ste di progetti di legge d'iniziativa popolare, 
le domande devono essere sottoscritte, con 
firme autenticate, congiuntamente dai legali 
rappresentanti dei partiti o delle formazioni 
politiche cointeressate o da tutti i compo­
nenti i comitati stessi o dai delegati dei 
promotori di cui all'articolo 6 o all'artico­
lo 10 o all'articolo 29 della legge 25 maggio 
1970, n. 352, salvo che essi abbiano diver­
samente stabilito con dichiarazione espres­
sa, sottoscritta nelle forme di legge da cia­
scun componente. 

Per quanto attiene alle richieste di refe­
rendum popolari, nonché alle proposte di 
progetti di legge d'iniziativa popolare, il co­
mitato promotore, agli effetti della presen­
te legge, s'intende costituito dai primi dieci 
elettori che hanno sottoscritto il verbale di 
cui all'articolo 7, primo comma, della legge 
25 maggio 1970, n. 352. 
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Art. 8. 

I contributi per il rimborso delle spese 
elettorali sostenute per il rinnovo delle due 
Camere sono versati ai soggetti che ne ab­
biano diritto secondo i seguenti criteri e 
con le seguenti modalità: 

a) il 20 per cento della somma stan­
ziata è ripartito in misura uguale tra tutti 
i partiti e le formazioni politiche che ne 
abbiano diritto ai sensi del secondo comma 
dell'articolo 1; 

b) la somma residua è ripartita tra i 
partiti e le formazioni politiche previste dal 
secondo e dal terzo comma dell'articolo 1, 
in proporzione ai voti da ciascuno di essi 
ottenuti nelle elezioni politiche della Came­
ra dei deputati. 

I contributi di cui alla lettera a) e il 
20 per cento dei contributi di cui alla let­
tera b) sono versati entro trenta giorni dal­
la proclamazione definitiva dei risultati da 
parte degli uffici elettorali. 

II residuo 80 per cento dei contributi di 
cui alla lettera b) è versato in rate annuali 
per la durata della legislatura. 

Entro trenta giorni dalla proclamazione 
definitiva dei risultati i soggetti che hanno 
diritto al contributo dello Stato devono pre­
sentare la documentazione richiesta ai sen­
si del successivo articolo 12 e i controlli 
previsti da detto articolo devono essere 
effettuati entro i successivi nove mesi. 

Qualora dai controlli di cui al comma 
precedente risultino spese ammissibili e do­
cumentate per un ammontare inferiore alla 
quota massima spettante al soggetto che ne 
ha diritto ai sensi del presente titolo, a tale 
soggetto non può essere corrisposta una 
quota complessiva superiore all'ammontare 
delle sole spese ammissibili e documentate. 

Non sono in ogni caso ripetibili le som­
me già versate ai sensi del secondo comma 
del presente articolo. 

Nel caso in cui la legislatura non si pro­
tragga sino alla scadenza naturale del pe-
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riodo previsto dalla legge, agli aventi diritto 
sono liquidati, entro quindici giorni dalla 
data dello scioglimento delle Camere, le rate 
annuali a tale data ancora spettanti. 

Art. 9. 

I contributi per il rimborso delle spese 
elettorali di cui agli articoli 2 e 3 della pre­
sente legge sono versati ai soggetti che ne 
abbiano diritto nel rispetto dei seguenti 
criteri, termini e modalità: 

a) per il rimborso delle spese elettorali 
sostenute per il rinnovo dei rappresentanti 
dell'Italia al Parlamento europeo, il 20 per 
cento della somma stanziata è ripartito in 
misura uguale tra tutti i soggetti che ne 
abbiano diritto, mentre la somma residua 
è ripartita tra gli stessi in proporzione ai 
voti da ciascuno ottenuti in tutte le circo­
scrizioni. I versamenti delle somme così 
determinate ai soggetti che ne abbiano di­
ritto sono effettuate nei termini e con le 
modalità previste dall'articolo 8, commi se­
condo, terzo, quinto e sesto. In caso di scio­
glimento anticipato del Parlamento europeo, 
agli aventi diritto saranno corrisposte, en­
tro quindici giorni dalla data dello sciogli­
mento stesso, le rate annuali a tale data 
ancora spettanti; si applica inoltre la dispo­
sizione prevista dal quarto comma dell'arti­
colo 8 del presente titolo; 

b) per il rimborso delle spese elettorali 
per il rinnovo dei consigli regionali, ad ogni 
Regione — comprese quelle a statuto spe­
ciale — spetta una quota del contributo, 
complessivamente previsto dal primo alinea 
del primo comma dell'articolo 3, ottenute 
ripartendo il 50 per cento del contributo 
complessivo in parti uguali tra tutte le Re­
gioni e il restante 50 per cento in propor­
zione al numero degli iscritti nelle liste 
elettorali di ciascuna Regione. Le somme di 
spettanza di ciascuna Regione così deter­
minate vengono iscritte ogni anno nello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
del tesoro, rubrica 2 - Presidenza del Con­
siglio dei ministri. La ripartizione della 
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somma di spettanza di ciascuna Regione 
tra i soggetti che ne hanno diritto e i rela­
tivi versamenti si effettuano per ciascuna 
di esse — indipendentemente dalla contem­
poraneità del rinnovo dei consigli — con i 
criteri, nei termini e secondo le modalità 
previste nella precedente lettera a) del pre­
sente articolo; si applica inoltre la disposi­
zione prevista dal quarto comma dell'arti­
colo 8 del presente titolo; 

e) per il rimborso delle spese elettorali 
per il rinnovo dei consiigli provinciali e di 
quelli comunali, nei comuni con popolazio­
ne superiore a 30.000 abitanti o che, pur 
avendo popolazione inferiore, siano capo­
luoghi di provincia, le quote dei contributi, 
complessivamente previsti dal secondo e dal 
terzo alinea del primo comma dell'artico­
lo 3, spettanti a ciascuna provincia e a cia­
scun comune, l'iscrizione delle somme nello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
del tesoro, la ripartizione della somma di 
spettanza di ciascuna provincia e comune 
tra i soggetti che ne hanno diritto e i rela­
tivi versamenti si effettuano — indipenden­
temente dalla contemporaneità del rinnovo 
dei consigli — con i criteri, nei termini e 
secondo le modalità previste nella prece­
dente lettera b) del presente articolo; si ap­
plica inoltre la disposizione previste dal 
quarto comma dell'articolo 8 del presente 
titolo. 

Art. 10. 

I contributi per il rimborso delle spese so­
stenute per la propaganda e l'organizzazione 
della raccolta delle firme di cui all'articolo 4 
della presente legge sono versati ai soggetti 
che ne hanno diritto per un terzo entro 
trenta giorni dalla data dell'ordinanza del­
l'Ufficio centrale per il referendum o della 
deliberazione della Camera di cui all'ultimo 
comma dello stesso articolo 4. La parte re­
sidua è versata in un'unica soluzione entro 
i successivi quattro mesi. 

Entro trenta giorni dalla presentazione 
della richiesta di referendum o della pro­
posta di progetto di legge d'iniziativa popo­
lare, il comitato promotore deve presentare 
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la documentazione richiesta ai sensi del 
successivo artioolo 12 e i controlli previsti 
da detto articolo devono essere effettuati 
entro tre mesi dalla data di effettuazione 
del primo versamento di cui al comma pre­
cedente. 

Le disposizioni di cui ai commi quinto e 
sesto dell'articolo 8 sono applicabili anche 
ai rimborsi di cui al presente articolo. 

Art. 11. 

I contributi per il rimborso delle spese 
sostenute per la propaganda relativa allo 
svolgimento dei referendum popolari di cui 
all'articola 5 del presente titolo sono ver­
sati ai soggetti che ne hanno diritto ripar­
tendo in parti uguali tra di essi la somma 
complessiva stanziata. 

Nel caso in cui si svolgano contempora­
neamente più referendum, la somma com­
plessiva stanziata ai sensi dell'ultimo com­
ma dell'articolo 5 viene divisa per il numero 
dei referendum e ciascuna quota così deter­
minata è versata ai soggetti che, per cia­
scun referendum, ne hanno diritto secondo 
quanto disposto al comma precedente. 

Un terzo delle somme stanziate è versato 
ai soggetti che ne hanno diritto entro trenta 
giorni dalla proclamazione dei risultati del 
referendum. La parte residua è versata in 
un'unica soluzione entro i successivi sei 
mesi. 

Entro trenta giorni dalla proclamazione 
dei risultati dei referendum i soggetti che 
hanno diritto al contributo dello Stato de­
vono presentare la documentazione di cui 
al successivo articolo 12 e i controlli previ­
sti da detto articolo devono essere effet­
tuati entro i successivi cinque mesi. 

Le disposizioni di cui ai commi quinto e 
sesto dell'articolo 8 sono applicabili anche 
ai rimborsi di cui al presente articolo. 

Art. 12. 

I controlli previsti nell'articolo 8 e suc­
cessivi del presente titolo sono effettuati da 
apposita sezione della Corte dei conti, che 
viene istituita ai sensi dei due ultimi com­
mi del presente articolo. 
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I controlli devono essere hmitati alla ve­

rìfica della legittimità delle spese sostenute 
ai sensi di legge dagli aventi diritto e alla 
verifica della regolarità della documenta­

zione prodotta a comprova delle spese 
stesse. Dalle risultanze dei controlli eseguiti 
la sezione dà comunicazione alla Presidenza 
del Consiglio dei ministri per l'emanazione 
dei relativi decreti. 

Le spese ammissibili sono quelle relative: 

alla produzione, all'acquisto o all'affitto 
di materiali e di mezzi per la propaganda, 
di qualsiasi genere o natura purché di uso 
circoscritto e di durata limitata al conse­

guimento degli scopi di cui al presente 
titolo; 

alla distribuzione e diffusione dei ma­

teriali e dei mezzi di cui al precedente ali­

nea, compresa l'acquisizione di spazi sugli 
organi di informazione, sulle radio e tele­

visioni private, nei cinema e teatri; 
all'organizzazione di manifestazioni di 

propaganda in luoghi pubblici o aperti al 
pubblico; 

alla stampa, distribuzione e raccolte dei 
moduli, ■all'autenticazione delle firme e al­

l'espletamento di ogni altra operazione ri­

chiesta dalla legge per la presentazione delle 
liste elettorali, per la richiesta di referen­

dum e per la proposta di disegni di legge 
d'iniziativa popolare. 

Le spese di affitto di locali per le sedi 
elettorali e dei comitati promotori, quelle 
di viaggio e soggiorno, telefoniche e posteli, 
nonché gli oneri passivi, sono calcolate in 
misura forfettaria, in percentuale fissa del 
30 per cento dell'ammontare complessivo 
delle spese ammissibili e documentate. 

Per l'effettuazione dei controlli di cui ai 
precedenti commi del presente articolo, è 
costituita presso la Corte dei conti una ap­

posita sezione, composta di tre magistrati 
e di nove addetti alla revisione; tale sezione 
viene inoltre dotata del personale ausiliario 
indispensabile per lo svolgimento delle fun­

zioni ad essa assegnate. 
In relazione a quanto stabilito dal com­

ma precedente le tabelle organiche del per­

sonale della Corte dei conti sono aumentate 
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di un presidente di sezione e di due consi­
glieri, nonché di un direttore di revisione 
e di otto revisori. 

Art. 13. 

In occasione delle elezioni di cui agli ar­
ticoli 1, 2 e 3 del presente titolo, i partiti 
e le formazioni politiche che hanno presen­
tato liste o candidati nel rispetto di quanto 
previsto dalle rispettive norme elettorali, 
nonché i loro fornitori, limitatamente al 
periodo intercorrente tra il giorno succes­
sivo all'ultimo utile per la presentazione 
stessa e il decimo giorno successivo a quel­
lo delle votazioni, sono esentati, per le spese 
che possono essere ammissibili ai sensi del 
terzo comma dell'articolo 12 del presente 
titolo, dal pagamento dell'IVA e dell'IRPEF 
sugli anticipi corrisposti a fronte di fornitu­
re di beni e di servizi. 

Analogo beneficio è concesso, per il pe­
riodo relativo alla durata della propaganda 
per lo svolgimento dei referendum popolari 
di cui agli articoli 75 e 138 della Costitu­
zione e per i dieci giorni successivi, ai sog­
getti di cui all'articolo 5 del presente titolo 
e ai loro fornitori. 

Le operazioni di cui ai precedenti commi 
dovranno oomunque essere regolate fiscal­
mente entro venti giorni dal termine del 
periodo dell'esenzione, secondo modalità 
precisate con decreto del Ministro delle fi­
nanze emanato entro novanta giorni dalla 
entrata in vigore della presente norma. 

TITOLO II 

DIRITTO ALL'UTILIZZAZIONE DEL SERVIZIO PUB­
BLICO RADIOTELEVISIVO PER LA PROPAGANDA RE­
LATIVA ALLE ELEZIONI POLITICHE E AMMINI­
STRATIVE E ALLO SVOLGIMENTO DEI REFERENDUM 
DI CUI AGLI ARTICOLI 7 5 , 123, 132 E 138 DELLA 

COSTITUZIONE 

Art. 14. 

In occasione delle elezioni per il rinnovo 
delle due Camere, dei rappresentanti del­
l'Italia al Parlamento europeo, dei consigli 
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regionali, di quelli provinciali e comunali, 
nonché in occasione dello svolgimento dei 
referendum previsti dagli articoli 75, 123, 
132 e 138 della Costituzione, lo Stato assi­
cura ai partiti e alle formazioni politiche 
o ai loro raggruppamenti e ai promotori dei 
referendum l'utilizzazione del servizo pub­
blico radiotelevisivo per tutta la durata del 
periodo di propaganda a partire dal primo 
giorno stabilito per legge, secondo i criteri, 
i tempi e le modalità stabiliti negli articoli 
seguenti del presente titolo. 

Art. 15. 

Qualora le elezioni di cui all'articolo pre­
cedente impegnino un numero di elettori 
superiore ad un quarto degli iscritti nelle 
liste elettorali per l'elezione della Camera 
dei deputati e in occasione dello svolgimento 
dei referendum di cui agli articoli 75 e 138 
dalla Costituzione, la Concessionaria del 
servizio pubblico radiotelevisivo riserva ai 
soggetti che ne hanno diritto ai sensi del 
presente articolo per ogni giorno feriale, 
dal lunedì al venerdì, del periodo di pro­
paganda stabilito per legge, almeno: 

nella prima metà del periodo di pro­
paganda, a giorni alterni, 40 minuti sulla 
prima rete televisiva alle ore 20,40 e 30 mi­
nuti sulla seconda rete televisiva alle ore 
21,30; nella seconda metà del periodo di 
propaganda 60 minuti sulla prima rete tele­
visiva alle ore 20,40 e 30 minuti sulla se­
conda rete televisiva alle ore 21,45; tali 
tempi devono essere utilizzati per confe­
renze stampa, trasmissioni autogestite e con­
fronti diretti tra i soggetti che ne hanno 
diritto; i confronti diretti devono occupare 
un tempo non inferiore al 40 per cento del 
tempo complessivo; 

30 minuti sulla prima rete televisiva al 
termine del telegiornale della notte per tra­
smissioni autogestite di 15 minuti ciascuna. 

Hanno diritto all'utilizzazione degli spazi 
televisivi di cui al comma precedente: 

in tutti ì oasi da esso previsti, i partiti 
e le formazioni politiche che nelle prece­
denti elezioni della Camera dei deputati 
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hanno usufruito del concorso dello Stato 
a norma del secondo comma dell'articolo 1 
della presente legge; 

in occasione dello svolgimento dei refe­
rendum di cui agli articoli 75 e 138 della 
Costituzione, anche i promotori degli stessi; 

in occasione delle elezioni per il rin­
novo dei rappresentanti dell'Italia al Par­
lamento europeo, anche i partiti e le for­
mazioni politiche o i loro raggruppamenti 
che non siano compresi nel primo alinea del 
presente comma, ma abbiano usufruito nel­
le precedenti elezioni del concorso dello 
Stato ai sensi del secondo comma dell'arti­
colo 2 della presente legge; 

in tutti i casi di elezioni, anche i partiti 
e le formazioni politiche che non siano com­
presi nel primo e nel terzo alinea del presente 
comma, ma abbiano presentato liste con lo 
stesso contrassegno o candidati facenti parte 
del medesimo Gruppo, anche se con contras­
segni diversi, per quanto riguarda le elezioni 
del Senato e dei consigli provinciali, in un 
numero di collegi i cui elettori siano nel 
complesso almeno la metà degli elettori 
impegnati nell'elezione alla quale i partiti 
e le formazioni politiche stesse prendono 
parte. 

Nel caso in cui si svolgano contempora­
neamente più referendum, la Commissione 
parlamentare per l'indirizzo generale e la 
vigilanza dei servizi radiotelevisivi provvede 
ad aumentare adeguatamente i tempi di cui 
al primo comma. Per la propaganda rela­
tiva a ciascun referendum è riservato un 
tempo pari alla somma dei tempi così au­
mentati divisa per il numero dei referendum 
che si svolgono contemporaneamente; i pro­
motori di cui agli articoli 75 e 138 della 
Costituzione concorrono all'utilizzo dei tem­
pi relativi alla propaganda del solo referen­
dum da essi richiesto. 

La Commissione parlamentare per l'indi­
rizzo generale e la vigilanza dei servizi ra­
diotelevisivi stabilisce le modalità di utiliz­
zazione degli spazi di cui al primo e terzo 
comma del presente articolo secondo i cri­
teri della pariteticità nella ripartizione degli 
spazi tra i soggetti che ne hanno diritto e 
del sorteggio nella definizione dell'ordine 
di partecipazione degli stessi. 
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La Commissione parlamentare per l'indi­
rizzo generale e la vigilanza dei servizi ra­
diotelevisivi provvede, sulla base dei criteri 
fissati nel precedente comma, a stabilire i 
tempi e le modalità anche per l'utilizzo di 
spazi adeguati sulla terza rete televisiva e 
sulle reti radiofoniche e a programmare 
sulla prima e sulla seconda rete televisiva 
spazi aggiuntivi che si rendano di volta in 
volta necessari e opportuni. 

Hanno diritto all'utilizzazione degli spazi 
televisivi di cui al precedente comma tutti 
i soggetti che ai sensi del titolo I della pre­
sente legge hanno usufruito nelle precedenti 
e corrispondenti elezioni del concorso dello 
Stato, i promotori dei referendum di cui 
agli articoli 75 e 138 della Costituzione, non­
ché i partiti e le formazioni politiche che 
abbiano presentato liste o candidati in al­
meno un collegio con più di 30.000 abitanti 
o in un comune che, pur avendo popola­
zione inferiore, sia capoluogo di provincia. 

Art. 16. 

Qualora le elezioni di cui all'articolo 14 
della presente legge impegnino un numero 
di elettori inferiore ad un quarto degli 
iscritti nelle liste elettorali per l'elezione 
della Camera dei deputati e in occasione 
dello svolgimento dei referendum previsti 
dagli articoli 123 e 132 della Costituzione e 
dagli statuti e leggi regionali, la Concessio­
naria del servizio pubblico radiotelevisivo 
riserva, prevalentemente nelle emissioni re­
gionali della terza rete televisiva e delle reti 
radiofoniche, gli spazi per la propaganda 
ai soggetti che ne hanno diritto, secondo i 
criteri, i tempi e le modalità stabiliti dal 
presente articolo. 

Hanno diritto agli spazi di cui al comma 
precedente i soggetti che ad sensi del titolo I 
della presente legge hanno usufruito nelle 
precedenti e corrispondenti elezioni del con­
corso dello Stato, i promotori dei referen­
dum previsti dagli articoli 123 e 132 della 
Costituzione e dagli statuti e leggi regio­
nali, nonché i partiti e le formazioni poli­
tiche che abbiano presentato liste o candi­
dati in almeno un collegio eoe più di 30.000 
abitanti o in un comune che, pur avendo 
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popolazione inferiore, sia copoluogo di pro­
vincia. 

La Commissione parlamentare per l'indi­
rizzo generale e la vigilanza dei servizi ra­
diotelevisivi stabilisce i tempi, gli orari e 
le modalità per l'utilizzo degli spazi di cui 
al primo comma del presente articolo, non­
ché per gli spazi aggiuntivi sulla prima e 
sulla seconda rete televisiva qualora si ren­
dano necessari e opportuni, secondo i criteri 
di cui al quarto comma del precedente ar­
ticolo 15. 

TITOLO III 

CONCORSO DELLO STATO ALLE SPESE DEI GRUPPI 
E ALL'ATTIVITÀ DEI PARLAMENTARI 

Art. 17. 

A titolo di concorso nelle spese per il 
proprio funzionamento i Gruppi parlamen­
tari hanno diritto a contributi finanziari 
per la somma annua complessiva di lire 
4.500 milioni. La predetta somma è iscritta 
per lire 1.500 milioni nel capitolo dello sta­
to di previsione del Ministero del tesoro 
concernente le spese per il Senato della 
Repubblica e per lire 3.000 milioni nel ca­
pitolo del medesimo stato di previsione 
concernente le spese per la Camera dei de­
putati. 

Il 25 per cento di tali somme è erogato 
in parti uguali tra tutti i Gruppi parlamen­
tari; il residuo 75 per cento è ripartito tra 
i Gruppi stessi in proporzione alla consi­
stenza numerica di ciascuno. 

La presidenza dei Gruppi misti è tenuta 
a ripartire in proporzione tra le componenti 
politiche dei Gruppi stessi una somma non 
inferiore al 95 per cento del contributo ri­
scosso ai sensi del comma precedente del 
presente articolo. 

Art. 18. 

Al fine di assicurare ai singoli membri 
del Parlamento, indipendentemente da quan­
to stabilito nel precedente articolo per il 
funzionamento dei Gruppi parlamentari, 
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più adeguate risorse e mezzi conoscitivi ed 
operativi atti a favorire l'espletamento del 
compito a ciascuno di essi spettante in 
quanto legislatori, viene costituito un fon­
do di lire 9.000 milioni da reintegrare ogni 
anno, amministrato da un comitato nel 
quale siano rappresentati pariteticamente 
tutti i Gruppi parlamentari e le componenti 
dei Gruppi misti. 

La somma necessaria per il fondo e la sua 
reintegrazione è iscritta nel capitolo dello 
stato di previsione del Ministero del tesoro 
concernente le spese per il Senato della 
Repubblica. 

Il fondo ha una propria amministrazione 
autonoma e sede presso il Senato. Una som­
ma non superiore al 3 per cento del fondo 
è destinata annualmente alle spese neces­
sarie per l'amministrazione e il funziona­
mento, che saranno regolati da norme ema­
nate dai Presidenti delle due Camere su 
proposta del comitato. 

Il fondo dovrà in particolare consentire 
il finanziamento dei progetti di studio e di 
ricerca attinenti all'attività legislativa dei 
parlamentari da affidarsi a istituti, enti e or­
ganizzazioni nazionali ed estere o anche a 
singoli esperti su richiesta di almeno dieci 
parlamentari, indipendentemente dalla Ca­
mera e dal Gruppo politico di appartenenza. 
Il fondo può anche intervenire in toto o in 
parte a supporto di altre iniziative o ser­
vizi dei quali i Presidenti delle due Camere 
e il comitato riconoscano l'utilità ad esclu­
sivo favore e interesse dell'attività dei sin­
goli parlamentari. 

TITOLO IV 

DIRITTO ALLA INFORMAZIONE E UTILIZZAZIONE 
DEL SERVIZIO PUBBLICO RADIOTELEVISIVO DA 
PARTE DEI PARTITI E DELLE FORMAZIONI POLI­
TICHE, NONCHÉ DEI PROMOTORI DI RICHIESTE 
DI REFERENDUM E DI PROPOSTE DI PROGETTI DI 
LEGGE DI INIZIATIVA POPOLARE DI CUI AGLI 
ARTICOLI 71, 75, 123, 132 E 138 DELLA 

COSTITUZIONE 

Art. 19. 

Al fine di dare più ampie garanzie al 
diritto di informazione del cittadino, lo Sta-
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to assicura ai partiti e alle formazioni poli­
tiche e ai promotori di richieste di referen­
dum e di proposte di progetti di legge d'ini­
ziativa popolare di cui agli articoli 71, 75, 
123, 132 e 138 della Costituzione l'utilizza­
zione del servizio pubblico radiotelevisivo 
secondo criteri, tempi e modalità stabiliti 
nei successivi articoli del presente titolo. 

Art. 20. 

Ai partiti e alle formazioni politiche di 
cui al secondo comma dell'articolo 1 della 
presente legge la Concessionaria del servi­
zio pubblico radiotelevisivo riserva: 

fino ad un massimo di 10 minuti di 
trasmissione tutti i giorni feriali, dal lunedì 
al venerdì, sulla prima e sulla seconda rete 
televisiva al termine dell'edizione di mag­
giore ascolto del telegiornale per interventi 
o comunicazioni; ciascun partito e forma­
zione politica che ne ha diritto può inter­
venire ogni giorno per un tempo di 5 o 10 
minuti su ciascuna delle due reti, ma nel 
complesso per non più di 40 minuti nel­
l'arco di un mese e per non più di 200 mi­
nuti nel corso dell'anno, di cui 100 sulla 
prima rete e 100 sulla seconda; 

due cicli all'anno di « Tribuna politi­
ca », in ciascuno dei quali, ad ogni soggetto 
che ne ha diritto, sono attribuiti 100 mi­
nuti, di cui 50 minuti per una conferenza 
stampa alle ore 20,40 sulla prima rete tele­
visiva e almeno 30 minuti per confronti 
diretti; 

15 minuti di trasmissione tutti i giorni 
feriali, dal lunedì al venerdì, sulla prima rete 
televisiva al termine del telegiornale della 
notte, per trasmissioni autogestite. 

Per l'utilizzazione dei tempi di cui al pri­
mo alinea del comma precedente vale il cri­
terio della priorità della domanda da inol­
trare non prima di sette giorni dalla data 
richiesta per la messa in onda; per l'utiliz­
zazione dei tempi di cui al secondo alìnea 
vale il criterio del sorteggio nella defini­
zione dell'ordine di partecipazione dei sog­
getti che ne hanno diritto; per l'utilizzazio­
ne dei tempi di cui al terzo alinea vale il 
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criterio della rotazione. Le trasmissioni in 
oggetto vengono sospese in occasione di ele­
zioni che impegnino un numero di elettori 
superiore ad un quarto degli iscritti nelle 
liste elettorali per l'elezione della Camera 
dei deputati e in occasione dello svolgimen­
to dei referendum previsti dagli articoli 75 
e 138 della Costituzione, per la durata del 
periodo di propaganda stabilito per legge. 
Le trasmissioni di cui al secondo alinea del 
comma precedente sono altresì sospese du­
rante i periodi di crisi di Governo. Al loro 
posto vengono trasmesse: 

una tavola rotonda di 60 minuti una 
volta alla settimana alle ore 20,40 alterna­
tivamente sulla prima e sulla seconda rete 
televisiva; 

la registrazione integrale delle dichia­
razioni di voto e della replica del Governo 
in occasione del voto di fiducia della Ca­
mera dei deputati e del Senato della Re­
pubblica. 

L'utilizzazione dei tempi e le modalità 
delle trasmissioni di cui al primo comma 
e al primo alinea del secondo comma del 
presente articolo sono regolate dalla Com­
missione parlamentare per l'indirizzo gene­
rale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi. 
Le trasmissioni di cui al secondo alinea del 
secondo comma del presente articolo sono 
a cura dei servizi parlamentari della Con­
cessionaria del servizio pubblico. 

Le parole: « Tribuna politica », « Tribuna 
elettorale », del terzo alinea del primo com­
ma dell'articolo 4 della legge 14 aprile 1975, 
n. 103, sono abrogate. 

Art. 21. 

Al comitato promotore della richieste di 
referendum di cui all'articolo 75 o all'arti­
colo 138 della Costituzione che abbia già 
raccolto firme da parte di almeno 100.000 
elettori, come attestato da ordinanza del­
l'Ufficio centrale per il referendum di cui 
all'articolo seguente, la Concessionaria del 
servizio pubblico radiotelevisivo, nel perio­
do precedente al deposito di cui all'artico-
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lo 9 o all'articolo 28 della legge 25 maggio 
1970, n. 352, riserva: 

60 minuti da utilizzarsi nei giorni fe­
riali dal lunedì al venerdì per due trasmis­
sioni autogestite di 30 minuti ciascuna alle 
ore 20,40 una sulla prima e una sulla se­
conda rete televisiva; 

15 minuti da utilizzarsi secondo le mo­
dalità di cui al primo alìnea del primo com­
ma dell'articolo precedente, in quanto ap­
plicabile. 

Sulla base dell'ordinanza di cui all'arti­
colo seguente, il comitato promotore rivol­
ge la domanda per la messa in onda delle 
due trasmissioni di cui al primo alìnea del 
presente articolo alla Commissione parla­
mentare per l'indirizzo generale e la vigi­
lanza dei servizi radiotelevisivi. Se richie­
sto dal comitato promotore, tra la data di 
detta domanda e quella di messa in onda 
della prima delle due trasmissioni non pos­
sono intercorrere più di cinque giorni. 

Nel caso in cui contemporaneamente più 
comitati promotori abbiano acquisito il di­
ritto di cui al comma precedente, la Con­
cessionaria del servizio pubblico radiotele­
visivo riserva a tutti i comitati promotori, 
per ciascun mese, complessivamente non più 
di 60 minuti da utilizzarsi secondo le moda­
lità di cui al primo alinea del precedente 
comma e non più di 30 minuti da utiliz­
zarsi secondo le modalità di cui al secon­
do alinea del precedente comma. La Com­
missione parlamentare per l'indirizzo, e la 
vigilanza dei servizi radiotelevisivi discipli­
na l'utilizzo di tali tempi secondo criteri 
di pariteticità. 

Art. 22. 

La verifica che la richieste di referendum 
sia stata sottoscritta da almeno 100.000 elet­
tori conformemente a quanto previsto dagli 
articoli 7, 8 e 27 della legge 25 maggio 1970, 
n. 352, è effettuata, su richiesta del comi­
tato promotore, dall'Ufficio centrale per il 
referendum presso la Corte di cassazione 
di cui all'articolo 12 della stessa legge 
n. 352. 
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Il deposito presso la cancelleria della 
Corte di cassazione dei fogli contenenti le 
firme e i certificati elettorali dei sottoscrit­

tori vale come richiesta della verifica di cui 
al comma precedente. Si osservano, in quan­

to applicabili, gli articoli 9 e 28 della legge 
25 maggio 1970, n. 352. L'Ufficio centrale 
per il referendum attesta il risultato della 
verifica con ordinanza entro il termine di 
sette giorni dal deposito di cui al presente 
comma. 

Al fine della pronuncia di legittimità del­

la richiesta di referendum di cui all'artico­

lo 12 o all'articolo 32 della legge 25 maggio 
1970, n. 352, l'Ufficio per il referendum 
computa anche le firme contenute nei fogli 
e corredate dei certificati elettorali dei sot­

toscrittori depositati ai sensi del precedente 
comma, qualora lo richiedano i promotori 
di cui all'articolo 9 o all'articolo 28 della 
stessa legge n. 352. 

Art. 23. 

A ciascuno dei comitati promotori che 
abbiano già acquisito il diritto di cui all'ar­

ticolo 21 del presente titolo e a ciascuno dei 
promotori delle richieste di referendum di 
cui agli articoli 6, 10 e 29 della legge 25 mag­

gio 1970, n. 352, che abbiano già effettuato 
il deposito della richiesta di referendum 
presso la cancelleria della Corte di cassa­

zione, la Concessionaria del servizo pubbli­

co radiotelevisivo riserva, nel periodo in­

tercorrente tra la data di detto deposito e 
quella di emanazione dell'ordinanza di cui 
all'articolo 13 o all'ultimo comma dell'arti­

colo 32 della legge 25 maggio 1970, n. 352, 
15 minuti da utilizzarsi secondo le modalità 
di cui al secondo alinea del primo comma 
dell'articolo 21. 

Qualora l'ordinanza di cui al comma pre­

cedente dichiari la legittimità della richie­

sta di referendum, a ciascuno dei promo­

tori o comitati promotori la Concessionaria 
del servizio pubblico radiotelevisivo riserva 
altresì, nei trenta giorni successivi alla data 
di emanazione di detta ordinanza, per quan­

to riguarda le richieste di referendum di 
cui all'articolo 138 della Costituzione, e nel 
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periodo intercorrente tra la data di emana­
zione dell'ordinanza medesima e il trente­
simo giorno successivo alla data di pubbli­
cazione della sentenza di cui all'articolo 33 
della legge 25 maggio 1970, n. 352, per quan­
to riguarda le richieste di referendum di 
cui all'articolo 75 della Costituzione, 30 mi­
nuti da utilizzarsi per una trasmissione au­
togestita alle ore 20,40 sulla prima rete tele­
visiva in un giorno feriale, dal lunedì al 
venerdì, e 15 minuti da utilizzarsi secondo 
le modalità di cui al secondo alinea del 
primo comma dell'articolo 21. 

Si osservano, in quanto applicabili, le di­
sposizioni previste dal secondo e dal terzo 
comma dell'articolo 21 del presente titolo. 

Art. 24. 

Ai partiti e alle formazioni politiche o ai 
loro raggruppamenti che abbiano ottenuto 
almeno un eletto in una deUe due Camere, 
nel Parlamento europeo, nei consigli regio­
nali, provinciali e in quelli dei comuni con 
più di 30.000 abitanti o che, pur avendo 
una popolazione inferiore, siano capoluoghi 
di provincia e che non siano compresi fra 
i soggetti di cui aH'articolo 20 del presente 
titolo, nonché ad promotori di richieste di 
referendum e di proposte di progetti di 
legge d'iniziativa popolare di cui agli arti­
coli 71, 123 e 132 della Costituzione e agli 
statuti e leggi regionali, la Concessionaria 
del servizio pubblico radiotelevisivo riserva 
spazi sulle reti televisive e radiofoniche se­
condo i criteri, i tempi e le modalità stabi­
liti dalla Commissione parlamentare per 
l'indirizzo generale e la vigilanza dei ser­
vizi radiotelevisivi. 

TITOLO V 

FINANZIAMENTO DEI PARTITI E DELLE FORMAZIO­
NI POLITICHE: DIVIETI, OBBLIGHI E SANZIONI 

Art. 25. 

Sono vietati i finanziamenti o i contri­
buti, sotto qualsiasi forma e in qualsiasi 
modo erogati, da parte di organi della pub-
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blica amministrazione, di enti pubblici, di 
società con partecipazione di capitale pub­
blico superiore al 20 per cento o di società 
controllate da queste ultime, ferma restan­
do la loro natura privatistica, a favore di: 

partiti e formazioni politiche o loro 
articolazioni politico-organizzative e Grup­
pi parlamentari; 

membri delle Camere, rappresentanti 
dell'Italia ail Parlamento europeo, membri 
dei consigli regionali, provinciali e comu­
nali, candidati alle elezioni politiche e am­
ministrative e membri degli organi delibe­
rativi ed esecutivi nazionali e locali dei par­
titi e delle formazioni politiche. 

Chiunque corrisponde finanziiamenti o 
contributi vietati dal precedente comma è 
punito con la pena prevista dall'articolo 314 
del codice penale. Alla condanna consegue 
l'interdizione perpetua dai pubblici uffici. 
Chiunque riceve finanziamenti o contributi 
vietati dal precedente comma è punito con 
la pena previste dall'articolo 314 del codice 
penale. 

Sono inoltre vietati i finanziamenti o i 
contributi sotto qualsiasi forma, diretta o 
indiretta, da parte di società non comprese 
tra quelle previste nel primo comma del 
presente articolo o di persane giuridiche 
soggette per legge agli obblighi di bilancio 
a favore dei soggetti di cui al primo e al 
secondo alinea del primo comma dell pre­
sente articolo, salvo che tali finanziamenti 
o contributi siano stati deliberati dall'or­
gano sociale competente e regolarmente 
iscritti in bilancio e sempre che non siano 
comunque vietati dalla legge. 

Chiunque corrisponde o riceve finanzia­
menti o contributi vietati dal precedente 
comma è punito con il doppio della pena 
previste dall'articolo 2621 del codice civile. 
Si applica la disposizione dell'articolo 2641 
dal codice civile. 

Art. 26. 

Sono vietati altresì i finanziamenti o i 
contributi sotto qualsiasi forma, diretta o 
indirette, da parte di singoli, imprese ed 
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enti privati che abbiano nel precedente 
triennio beneficiato di contributi pubblici 
la cud erogazione non abbia carattere di 
automaticità, o siano legati con pubbliche 
amministrazioni da rapporti di appalto, di 
forniture o di servizi, a favore dei soggetti 
di cui al primo e al secondo alinea del pri­
mo comma del precedente articolo. 

Chiunque corrisponde o riceve finanzia­
menti o contributi vietati dal precedente 
comma è punito con la pena della reclu­
sione da sei mesi a quattro anni e con la 
multa fino al triplo delle somme corrisposte 
o ricevute. 

Art. 27. 

I responsabili amministrativi o i compo­
nenti degli organi di controllo o di revisione 
previsti negli statuti e negli ordinamenti 
dei partiti e delle formazioni politiche, che 
omettono di riportare nel bilancio le voci 
obbligatorie dello stesso, ovvero espongono 
fraudoilentemente fatti non corrispondenti 
al vero, soggiacciono alla pena prevista dal­
l'articolo 2621 del codice civile. Alla con­
danna consegue l'interdizione temporanea 
dai pubblici uffici. 

Art. 28. 

I segretari politici o i tesorieri dei partiti 
o delle formazioni politiche che percepisco­
no dallo Stato i contributi ai sensi del secon­
do comma dell'articolo 1 della presente leg­
ge, sono tenuti a pubblicare entro la fine del 
mese di febbraio di ogni anno sul giornale 
ufficiale del partito o della formazione poli­
tica e su un quotidiano di diffusione naziona­
le il rendiconto finanziario del partito o della 
formazione politica relativo all'esercizio del­
l'anno precedente, approvato e revisionato 
dagli organi competenti secondo i propri 
statuti e ordinamenti, e redatto secondo il 
modello allegato alla presente legge. 

In allegato al bilancio devono inoltre es­
sere specificate, con rindicazione nomina-
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tiva delle persone fisiche o giuridiche ero­
ganti, le eventuali libere contribuzioni su­
periori a lire 1.000.000 e devono altresì es­
sere specificate, indicandone rammentare, 
le partecipazioni in società di capiteli na­
zionali ed estere. 

Art. 29. 

L'articolo 156 del testo unico delle leggi 
di pubblica sicurezza, approvato con regio 
decreto 18 giugno 1931, n. 773, e gli arti­
coli 285 e 286 del relativo regolamento di 
esecuzione, approvato con regio decreto 
6 maggio 1940, n. 635, sono abrogati. 

TITOLO VI 

DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI 

Art. 30. 

Il titolo I della presente legge, con l'esclu­
sione dei controlli di cui all'articolo 12, 
esplica i suoi effetti anche in relazione alle 
elezioni per il rinnovo dei consigli regio­
nali del Friuli-Venezia Giulia, della Valile 
d'Aoste, del Trentino-Alto Adige e della Sar­
degna svoltesi il 25 e 26 giugno 1978, il 
19 novembre 1978 e il 17 e 18 giugno 1979; 
nonché in relazione alla raccolte delle fir­
me di cui all'articolo 4 della presente legge 
per le richieste di referendum e le proposte 
di progetti di legge d'iniziativa popolare pre­
sentate a partire dal 1° gennaio 1980. 

Per la durata della legislatura parlamen­
tare in corso restano in vigore gli articoli 1 
e 2 della legge 2 maggio 1974, n. 195, e si 
applica la disposizione previste dall'ultimo 
comma dell'articolo 8 della presente legge; 
la disposizione prevista dall'articolo 28 della 
presente legge si applica ai partiti e alle 
formazioni politiche di cui al terzo comma 
dell'articolo 1 della legge 2 maggio 1974, 
n. 195. 

Fino alle prossime successive elezioni del­
le Camere, dei rappresentanti dell'Italia al 
Parlamento europeo e dei consigli regionali, 
provinciali e comunali, i partiti e le forma-
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zioni politiche che, sulla base dei due pre­
cedenti commi e della legge 8 agosto 1980, 
n. 422, percepiscono contributi dallo Stato, 
hanno titolo per usufruire dei diritti previ­
sti dalla presente legge ai titoli II e IV. 

Art. 31. 

Le somme esigibili a titolo di contributo 
non possono essere cedute. Ogni patto in 
tal senso è nullo. I contributi previsti dalla 
presente legge non sono soggetti ad alcuna 
tessa od imposta, diretta o indiretta. 

Art. 32. 

In qualsiasi caso di contestazioni o ri­
tardo nella riscossione dei contributi pre­
visti dalla presente legge, il Presidente della 
Camera o il Presidente del Senato o il Pre­
sidente del Consiglio dei ministri, secondo 
la rispettiva competenza, provvedono al de­
posito bancario della somma destinate al 
contributo. 

Le eventuali controversie relative ai con­
tributi di cui all'articolo 17 della pre­
sente legge sono decise dagli Uffici di pre­
sidenza della Camera o del Senato, secondo 
le rispettive competenze. 

Art. 33. 

La legge 2 maggio 1974, n. 195, salvo 
quanto disposto dal secondo comma del­
l'articolo 30 della presente legge, è abrogata. 

Art. 34. 

L'erogazione dei contributi e la costitu­
zione del fondo di cui al titolo III della 
presente legge, nella misura annua in esso 
stabilita, decorrono dalla data di entrate in 
vigore della legge stessa. 

Art. 35. 

L'ammontare dei contributi e del fondo 
di cui ai titoli I e III della presente legge 
è aggiornato annualmente, a partire dal 
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1° gennaio 1981, in base alla variazione, ac­
certate dall'ISTAT, dell'indice dei prezzi al 
consumo per le famiglie di operai e impie­
gati, verificatasi nell'anno precedente. 

Art. 36. 

All'onere complessivo previsto per l'eser­
cizio finanziario 1980 nella misura massima 
di lire 17.000 milioni, si provvede con corri­
spondente riduzione del capitolo 6856 dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
del tesoro per il medesimo anno finanzia­
rio, all'uopo utilizzando l'accantorunento: 
« Finanziamento dei partiti politici ». 

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad ap­
portare, con propri decreti, le occorrenti va­
riazioni di bilancio. 
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ALLEGATO 

BILANCIO DEL PARTITO O DELLA FORMAZIONE POLITICA 

ENTRATE 

1) Quote associative annuali L 

2) Contributi dello Stato per rimborsi spese 
elettorali e consultazioni referendarie . L 

3) Proventi finanziari diversi: 

a) fitti, dividendi su partecipazioni e in­
teressi su titoli L 

b) interessi su finanziamenti . . . . » 

e) altri proventi finanziari » 

4) Entrate diverse: 

a) da attività editoriali L 

b) da manifestazioni » 

e) da altre attività statutarie . . . . » 

5) Atti di liberalità: 

a) contribuzioni straordinarie degli as­
sociati L 

b) contribuzioni di non associati (pri­
vati, società private, organismi pri­
vati vari, contribuzioni di associazio­
ni sindacali e di categoria) . . . . » 

Totale entrate . L. 
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SPESE 

1) Personale L. 

2) Spese generali » 

3) Contributi alle sedi e organizzazdoni peri­
feriche (1) » 

4) Spese per attività editoriali, di informa­
zione e di propaganda » 

5) Spese straordinarie per campagne elet­
torali » 

Totale spese . . . . L. 

RIEPILOGO 

Totale entrate L. 

Totale spese L. 

DIFFERENZA . . . . L. 

(1) È in facoltà dei partiti e delle formazioni politiche, secondo i 
propri statuti o regolamenti interni, presentare in allegato la distribu­
zione dei contributi fra le sedi e organizzazioni periferiche. 


